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COMUNICAZIONI

Missioni valevoli
nella seduta del 13 ottobre 2014.

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alli, Amici, Baldelli, Bellanova, Biondelli,
Bobba, Bocci, Michele Bordo, Borletti Del-
l’Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa,
Brunetta, Bruno, Casero, Castiglione, Cic-
chitto, Cirielli, Colonnese, Costa, Dam-
bruoso, De Girolamo, Del Basso De Caro,
Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Di
Salvo, Gianni Farina, Fedriga, Ferranti,
Fico, Gregorio Fontana, Fontanelli, For-
misano, Franceschini, Frusone, Giacomelli,
Giancarlo Giorgetti, Gozi, Librandi, Loren-
zin, Lotti, Lupi, Madia, Antonio Martino,
Merlo, Mogherini, Morassut, Nicchi, Nizzi,
Orlando, Pes, Piras, Pisicchio, Pistelli, Por-
tas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Domenico
Rossi, Rughetti, Sani, Scalfarotto, Sisto,
Tabacci, Taglialatela, Tidei, Valentini, Velo,
Vignali, Vito, Zanetti.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Angelino Alfano, Gioacchino Alfano,
Alli, Amici, Baldelli, Bellanova, Biondelli,
Bobba, Bocci, Michele Bordo, Borletti Del-
l’Acqua, Boschi, Brambilla, Bratti, Bressa,
Brunetta, Bruno, Casero, Castiglione, Cau-
sin, Cicchitto, Cirielli, Colonnese, Costa,
Dambruoso, De Girolamo, Del Basso De
Caro, Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di
Maio, Di Salvo, Gianni Farina, Fedriga,
Ferranti, Fico, Gregorio Fontana, Fonta-
nelli, Formisano, Franceschini, Frusone,

Giacomelli, Giancarlo Giorgetti, Gozi, Li-
brandi, Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia, An-
tonio Martino, Merlo, Mogherini, Moras-
sut, Nicchi, Nizzi, Orlando, Pes, Piras,
Pisicchio, Pistelli, Portas, Rampelli, Ra-
vetto, Realacci, Domenico Rossi, Rughetti,
Sani, Scalfarotto, Scotto, Sisto, Tabacci,
Taglialatela, Tidei, Valentini, Velo, Vignali,
Vito, Zanetti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 10 ottobre 2014 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

BONAVITACOLA: « Modifiche agli
articoli 7 e 10 del testo unico di cui al
decreto legislativo 31 dicembre 2012,
n. 235, in materia di esclusione della con-
danna per abuso d’ufficio dal novero delle
cause ostative alla candidatura nelle ele-
zioni regionali, provinciali, comunali e cir-
coscrizionali » (2661);

MELILLA ed altri: « Modifica all’ar-
ticolo 172 del codice della strada, di cui al
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285,
in materia di applicazione di dispositivi
per prevenire l’abbandono di bambini a
bordo dei veicoli » (2662);

RICCIATTI ed altri: « Disposizioni
per contrastare la delocalizzazione delle
attività produttive e istituzione della Ca-
bina di regia per gli interventi nel settore
delle crisi industriali » (2663).

Saranno stampate e distribuite.
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Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del Regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissioni permanenti:

II Commissione (Giustizia):

COLLETTI ed altri: « Istituzione in Pe-
scara di una sezione distaccata della Corte
d’appello dell’Aquila e delega al Governo
per l’integrazione della sua competenza
territoriale » (2590) Parere delle Commis-
sioni I, V e XI.

IV Commissione (Difesa):

CIRIELLI ed altri: « Delega al Governo
per la modifica della struttura e delle
competenze degli organi della rappresen-
tanza militare e delle procedure per la
definizione del contratto di lavoro del
personale delle Forze armate e delle Forze
di polizia ad ordinamento militare » (2609)
Parere delle Commissioni I, V, VIII, IX, XI
e XII.

V Commissione (Bilancio):

BOCCIA ed altri: « Modifica all’articolo
17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196,
concernente l’introduzione del divieto di
utilizzo della quota dell’otto per mille del
gettito dell’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche devoluta alla diretta gestione
statale per la copertura finanziaria delle
leggi » (2648) Parere della I Commissione.

VII Commissione (Cultura):

FOSSATI ed altri: « Norme per miglio-
rare la qualità dell’inclusione scolastica
degli alunni con disabilità e con altri
bisogni educativi speciali » (2444) Parere
delle Commissioni I, II, III, V, VIII, XI, XII
(ex articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento) e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali.

VIII Commissione (Ambiente):

SISTO: « Disposizioni in materia di ap-
palti di servizi nelle aree metropolitane »

(2581) Parere delle Commissioni I, V, X, XI,
XII, XIV e della Commissione parlamentare
per le questioni regionali.

XI Commissione (Lavoro):

SBERNA e GIGLI: « Disposizioni in
materia di trattamento pensionistico delle
madri lavoratrici » (2605) Parere delle
Commissioni I, V, VI (ex articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, per gli
aspetti attinenti alla materia tributaria), X
e XII.

Annunzio di sentenze
della Corte costituzionale.

La Corte costituzionale ha depositato in
cancelleria le seguenti sentenze che, ai
sensi dell’articolo 108, comma 1, del Re-
golamento, sono inviate alle sottoindicate
Commissioni competenti per materia, non-
ché alla I Commissione (Affari costituzio-
nali), se non già assegnate alla stessa in
sede primaria:

Sentenza n. 227 del 22-26 settembre
2014 (Doc. VII, n. 359), con la quale:

dichiara manifestamente infondata
la questione di legittimità costituzionale
dell’articolo 1, commi 774 e 776, della
legge 27 dicembre 2006, n. 296 (Disposi-
zioni per la formazione del bilancio an-
nuale e pluriennale – Legge finanziaria
2007), sollevata dalla Corte dei conti, se-
zione giurisdizionale d’appello per la Re-
gione siciliana, in riferimento all’articolo
117, primo comma, della Costituzione, in
relazione all’articolo 6 della Convenzione
europea per la salvaguardia dei diritti
dell’uomo e delle libertà fondamentali e
all’articolo 1 del Protocollo addizionale
alla Convenzione medesima:

alla XI Commissione (Lavoro);

Sentenza n. 229 del 24 settembre-6
ottobre 2014 (Doc. VII, n. 361), con la
quale:

dichiara non fondate le questioni
di legittimità costituzionale dell’articolo
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146, primo e secondo comma, della legge
16 febbraio 1913, n. 89 (Ordinamento del
notariato e degli archivi notarili), come
sostituito dall’articolo 29 del decreto legi-
slativo 1o agosto 2006, n. 249 (Norme in
materia di procedimento disciplinare a
carico dei notai, in attuazione dell’articolo
7, comma 1, lettera e), della legge 28
novembre 2005, n. 246), sollevate, in rife-
rimento all’articolo 76 della Costituzione,
dalla Corte di cassazione:

alla II Commissione (Giustizia);

Sentenza n. 230 del 24 settembre-10
ottobre 2014 (Doc. VII, n. 362), con la
quale:

dichiara non fondata la questione
di legittimità costituzionale dell’articolo 3,
comma 4, del decreto-legge 20 giugno
2012, n. 79 (Misure urgenti per garantire
la sicurezza dei cittadini, per assicurare la
funzionalità del Corpo nazionale dei vigili
del fuoco e di altre strutture dell’Ammi-
nistrazione dell’interno, nonché in materia
di Fondo nazionale per il Servizio civile),
convertito con modificazioni, dall’articolo
1, comma 1, della legge 7 agosto 2012,
n. 131, sollevata, in riferimento agli arti-
coli 3, 51 e 97 della Costituzione, dal
Tribunale amministrativo regionale del
Lazio, sezione prima bis:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

Sentenza n. 231 del 24 settembre-10
ottobre 2014 (Doc. VII, n. 363), con la
quale:

dichiara non fondate le questioni
di legittimità costituzionale dell’articolo 2
della legge della regione Molise 21 luglio
2010, n. 14 (Iniziative finalizzate alla ra-
zionalizzazione della spesa regionale), sol-
levate, in riferimento agli articoli 3, 24,
primo comma, 111, secondo comma, 113,
secondo comma, e 117, settimo comma,
della Costituzione, dal tribunale ordinario
di Campobasso, in funzione di giudice del
lavoro:

alla I Commissione (Affari costituzio-
nali);

Sentenza n. 232 del 24 settembre-10
ottobre 2014 (Doc. VII, n. 364), con la
quale:

dichiara che non spettava alla
Giunta regionale del Veneto deliberare in
materia di procedure operative per la
gestione delle terre e rocce da scavo pro-
venienti da cantieri di piccole dimensioni,
come definiti dall’articolo 266, comma 7,
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152
(Norme in materia ambientale);

annulla, di conseguenza, la delibera
della Giunta regionale del Veneto 11 feb-
braio 2013, n. 179, recante « Procedure
operative per la gestione delle terre e
rocce da scavo per i quantitativi indicati
all’articolo 266, comma 7, del decreto
legislativo n. 152 del 2006 e s.m.i. »:

alla VIII Commissione (Ambiente).

La Corte costituzionale ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 30, secondo comma,
della legge 11 marzo 1953, n.87, copia
della seguente sentenza che, ai sensi del-
l’articolo 108, comma 1, del Regolamento,
è inviata alla VI Commissione (Finanze),
nonché alla I Commissione (Affari costi-
tuzionali):

con lettera in data 6 ottobre 2014,
Sentenza n. 228 del 24 settembre-6 otto-
bre 2014 (Doc. VII, n. 360), con la quale:

dichiara l’illegittimità costituzio-
nale dell’articolo 32, comma 1, numero
2), secondo periodo, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 29 settembre
1973, n. 600 (Disposizioni comuni in ma-
teria di accertamento delle imposte sui
redditi), come modificato dall’articolo 1,
comma 402, lettera a), numero 1), della
legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Dispo-
sizioni per la formazione del bilancio
annuale e pluriennale dello Stato – Legge
finanziaria 2005), limitatamente alle pa-
role « o compensi ».
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Trasmissione dal Viceministro
dello sviluppo economico.

Il Viceministro dello sviluppo econo-
mico, con lettera in data 8 ottobre 2014,
ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 2,
comma 3, della legge 24 aprile 1990,
n. 100, la relazione sullo stato di attua-
zione della medesima legge n. 100 del
1990, recante norme sulla promozione
della partecipazione a società e imprese
miste all’estero, riferita all’anno 2013
(Doc. LXXXV, n. 2).

Questa relazione è trasmessa alla X
Commissione (Attività produttive).

Annunzio di progetti di atti
dell’Unione europea.

La Commissione europea, in data 10
ottobre 2014, ha trasmesso, in attuazione
del Protocollo sul ruolo dei Parlamenti
allegato al Trattato sull’Unione europea, i
seguenti progetti di atti dell’Unione stessa,
nonché atti preordinati alla formulazione
degli stessi, che sono assegnati, ai sensi
dell’articolo 127 del Regolamento, alla VI
Commissione (Finanze), con il parere della
XIV Commissione (Politiche dell’Unione
europea):

Proposta di decisione di esecuzione
del Consiglio che autorizza la Repubblica
di Estonia ad applicare una misura spe-
ciale di deroga all’articolo 26, paragrafo 1,
lettera a), e agli articoli 168 e 168 bis della
direttiva 2006/112/CE relativa al sistema
comune d’imposta sul valore aggiunto
(COM(2014) 622 final);

Comunicazione della Commissione al
Consiglio a norma dell’articolo 395 della
direttiva 2006/112/CE del Consiglio
(COM(2014) 623 final).

Il Dipartimento per le politiche europee
della Presidenza del Consiglio dei ministri,
con comunicazioni in data 7 e 9 ottobre
2014, ha trasmesso, ai sensi dell’articolo 6,
commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012,

n. 234, progetti di atti dell’Unione euro-
pea, nonché atti preordinati alla formula-
zione degli stessi.

Questi atti sono assegnati, ai sensi del-
l’articolo 127 del Regolamento, alle Com-
missioni competenti per materia, con il
parere, se non già assegnati alla stessa in
sede primaria, della XIV Commissione
(Politiche dell’Unione europea).

Con le medesime comunicazioni, il Go-
verno ha altresì richiamato l’attenzione sui
seguenti documenti, già trasmessi dalla
Commissione europea e assegnati alle
competenti Commissioni, ai sensi dell’ar-
ticolo 127 del Regolamento:

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio sul tratta-
mento tariffario delle merci originarie del-
l’Ecuador (COM(2014) 585 final);

Proposta di regolamento del Parla-
mento europeo e del Consiglio che istitui-
sce un piano pluriennale per gli stock di
merluzzo bianco, aringa e spratto nel Mar
Baltico e per le attività di pesca che
sfruttano questi stock, modifica il regola-
mento (CE) n. 2187/2005 del Consiglio e
abroga il regolamento (CE) n. 1098/2007
del Consiglio (COM(2014) 614 final);

Proposta di direttiva del Consiglio
che stabilisce i metodi di calcolo e gli
obblighi di comunicazione ai sensi della
direttiva 98/70/CE del Parlamento europeo
e del Consiglio relativa alla qualità della
benzina e del combustibile diesel
(COM(2014) 617 final).

Comunicazione di nomine ministeriali.

Il Ministro dello sviluppo economico,
con lettera in data 9 ottobre 2014, ha dato
comunicazione, ai sensi dell’articolo 9
della legge 24 gennaio 1978, n. 14, delle
nomine della dottoressa Cristina Corazza e
dell’ingegner Tullio Fanelli a subcommis-
sari dell’Agenzia nazionale per le nuove
tecnologie, l’energia e lo sviluppo econo-
mico sostenibile (ENEA).

Questa comunicazione è trasmessa alla
X Commissione (Attività produttive).
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Annunzio di provvedimenti
concernenti amministrazioni locali.

Il Ministero dell’interno, con lettera in
data 7 ottobre 2014, ha trasmesso, ai
sensi dell’articolo 141, comma 6, del testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267, il decreto del Pre-
sidente della Repubblica di scioglimento
del consiglio comunale di Zambrone
(Vibo Valentia).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE

Nell’Allegato A al resoconto della seduta
del 10 ottobre 2014, a pagina 3, prima
colonna, diciannovesima riga, le parole:
« VI, VIII, IX » si intendono sostituite dalle
seguenti: « VI (ex articolo 73, comma 1-bis,
del Regolamento, per gli aspetti attinenti
alla materia tributaria), VIII, IX, X ».
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MOZIONI SCOTTO ED ALTRI N. 1-00537, PISICCHIO
N. 1-00609, COVELLO ED ALTRI N. 1-00612 E PALESE
N. 1-00614, CONCERNENTI INIZIATIVE PER IL RILANCIO
ECONOMICO E OCCUPAZIONALE DEL MEZZOGIORNO,
CON PARTICOLARE ATTENZIONE ALLA SITUAZIONE

DELLA CAMPANIA

Mozioni

La Camera,

premesso che:

i dati emersi dall’ultima rilevazione
del primo trimestre 2014 di Unioncamere
Campania segnalano il rafforzarsi di una
tendenza pesantemente negativa. Tra ces-
sazioni di imprese, procedure fallimentari
e aziende avviate alla liquidazione il saldo
è di nuovo fortemente negativo nell’imme-
diato ma con una pesante tendenziale
conferma. Dati impressionanti che portano
al 28 per cento (4 per cento in più della
media nazionale) le procedure fallimentari
e un aumento di oltre il 50 per cento di
aziende in procedura di liquidazione e/o
di scioglimento. Il dato ancor più negativo
che colpisce è la tendenza fortemente
incrementata di cessazione di attività nelle
società di persone e i fallimenti nelle
società di capitale;

analogo indicatore giunge dalla re-
lazione sull’economia campana per il 2013
realizzata da Banca d’Italia. Indicatori che
confermano una tendenza all’accentuarsi
dei profili di negatività delle dinamiche
occupazionali ed economiche in Campa-
nia. La relazione di Banca d’Italia con-
sente di cogliere in profondità gli elementi
di regressività ormai strutturalmente in-

dotti nel sistema economico campano e i
riflessi sulle condizioni di povertà di lar-
ghissimi strati della popolazione;

caratteristiche più puntuali sul
tema dell’occupazione ovvero della disoc-
cupazione strutturale, in netto e tenden-
ziale aumento, pervengono dalla relazione
Istat relativa al primo trimestre del 2014.
Il tasso di disoccupazione sale dal 22,2 per
cento del primo trimestre 2013 al 23,5 per
cento del primo trimestre 2014;

gli indicatori economici della Cam-
pania si rivelano essere drammatici;

a questa tendenza si associano i
dati sulla dinamica occupazionale, sulla
cessazione dei rapporti di lavoro e sul
costante aumento del livello di disoccupa-
zione. Un tasso di occupazione stimato al
40 per cento che fa della Campania la
regione al livello più basso ed inferiore di
17 punti della media nazionale;

non servirà certo ad invertire que-
sta tendenza consolidata il programma
Youth Guarantee, che, presentato anche in
Campania dall’attuale assessore regionale
al lavoro, rischia di diventare, per come è
stato costruito e per come sono orientate
le modalità di spesa, non un’occasione di
rilancio per le politiche pubbliche per il
lavoro, ma un’occasione per imprese e
agenzie private, che riceveranno gran
parte dei finanziamenti. Il rischio reale è
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che sia, soprattutto in Campania e nel
Mezzogiorno, un meccanismo per finan-
ziare le agenzie private, in crisi per la
caduta della domanda, piuttosto che uno
strumento di orientamento e per favorire
il reddito e l’occupazione dei disoccupati,
in questo caso giovani;

l’insieme di questi profili negativi
porta la regione Campania a caratteriz-
zarsi, nella vicenda economica e sociale
del Paese, al punto più basso della sua
storia produttiva, economica e sociale;

eppure la Campania – e con essa
l’attuale Governo regionale ormai pros-
simo alla scadenza naturale – possedeva
tutte le condizioni per affrontare le dina-
miche della crisi economica e soprattutto
evitare un declino che appare oggi diffi-
cilmente recuperabile;

come già aveva rilevato la Banca
d’Italia nel suo rapporto congiunturale
sulla Campania del 2013 « nuove opere
previste dal Piano di azione per la coe-
sione e un più rapido avanzamento nel-
l’utilizzo dei fondi dell’Unione europea,
concentrati in misura significativa nella
realizzazione di grandi progetti infrastrut-
turali, potrebbero contrastare il calo degli
investimenti pubblici »;

la regione Campania nel marzo
2010, con il ricambio alla guida di Palazzo
Santa Lucia da parte dell’attuale presi-
dente, Stefano Caldoro, disponeva di una
dotazione finanziaria enorme, di varia
provenienza;

non era stato approvato, per scelte
politiche dell’allora maggioranza di Go-
verno e del Ministro dell’economia e delle
finanze pro tempore Tremonti, dal Cipe
nell’anno precedente il programma attua-
tivo regionale dei vecchi fondi Fas, oggi
Fondo per lo sviluppo e la coesione, con
una dotazione finanziaria di circa 4,3
miliardi di euro. Una dotazione finanzia-
ria, quindi, pressoché intatta, se si esclude
l’allora previsione, contenuta nel decreto-
legge relativo alla chiusura dell’emergenza
rifiuti, di coprire, per 350 milioni di euro,
i costi di realizzazione dell’impianto di

Acerra. Erogazione poi avvenuta diretta-
mente da parte del Ministero dello svi-
luppo economico a valere su queste ri-
sorse;

la dotazione finanziaria comples-
siva (Fondo europeo di sviluppo regionale,
Fondo sociale europeo e Fondo europeo
agricolo per lo sviluppo rurale) della pro-
grammazione 2007-2013, per l’insieme dei
programmi, si attestava in circa 10 mi-
liardi di euro, comprensiva del cofinan-
ziamento e si trovava di fatto solo allo
stadio iniziale, in buona parte program-
mata ed impegnata su attività e progetti
per la gran parte condivisa con gli attori
locali. Tra di essa trovava spicco la dota-
zione infrastrutturale sui trasporti e alcuni
programmi come il « Più Europa » e il
programma per la città di Napoli;

vi era ancora una dotazione finan-
ziaria cospicua risalente alla programma-
zione 2000-2006 e fatta di risorse cosid-
dette liberate per l’utilizzo nell’ambito di
quella programmazione dei cosiddetti pro-
getti coerenti su cui erano finanziati, in
parte, lavori che non si erano conclusi al
30 giugno 2009, data di conclusione della
certificazione del programma 2000-2006;

si tratta di una regione che veniva
certamente da una fase estremamente dif-
ficile, passata attraverso la gravissima si-
tuazione dei rifiuti;

la scelta compiuta nel 2010, con le
norme contenute nel decreto-legge n. 78
del 2010, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 122 del 2010, per affrontare
le procedure conseguenti allo sforamento
del patto di stabilità del 2009, di fatto,
hanno reso impraticabile qualsiasi utilizzo
delle risorse disponibili come strumento
anticiclico nella gravissima situazione eco-
nomica che stava raggiungendo il suo
culmine. Una scelta, quella imposta dalle
norme ed applicata rigidamente dal go-
verno regionale, che ha prodotto un disa-
stro nell’intero territorio regionale. Sono
stati bloccati, di fatto, tutti i cantieri
avviati negli anni precedenti, impianti di
depurazione, reti fognarie, reti ferroviarie
e reti stradali, opere pubbliche dei comuni
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e l’intero programma dei fondi europei.
Investimenti di grande impatto e si citano
a titolo di esempio il blocco della com-
messa per la realizzazione di nuovi treni
in appalto alla Firema o la costruzione
nella penisola sorrentina di un modernis-
simo impianto di depurazione. Nello stesso
tempo nuovi investimenti, come quelli che
importanti gruppi industriali pensavano di
realizzare, come i gruppi Ferrarelle e
Doria, a cui la precedente amministra-
zione regionale aveva approvato, con lo
strumento del contratto di programma
regionale, le proposte presentate, venivano
bloccati per poi essere riavviati solo nel-
l’ultimo anno;

è la stessa Banca d’Italia nella sua
ultima relazione che coglie questo aspetto
e ne segnala le conseguenze: « Un più
tempestivo utilizzo delle disponibilità fi-
nanziarie provenienti dai Fondi strutturali
dell’Unione europea avrebbe potuto atte-
nuare gli effetti del calo della domanda
interna. Il rispetto degli ambiziosi obiettivi
di potenziamento della competitività del-
l’economia regionale, programmati all’av-
vio del ciclo 2007-2013, ne avrebbe oggi
rafforzato le prospettive di ripresa »; del
resto, l’evidenza del blocco assoluto delle
risorse europee a partire dal 2010 la si
ritrova nella contrazione del prodotto in-
terno lordo regionale che, proprio in que-
sti anni, assume un dato che tracima, pari
al 5 per cento superiore alla media na-
zionale;

per non citare l’assoluta assenza di
peso politico ed amministrativo in vicende
come quelle che in questi anni hanno
coinvolto le realtà d’impresa collegate al
gruppo Finmeccanica, oltre che le polemi-
che nei confronti di aziende come Ans-
aldo, per ritardi sui lavori in corso e/o su
problemi manutentivi del materiale rota-
bile consegnato nell’area napoletana, come
puro elemento di discolpa per il dramma
in cui è stato fatto precipitare l’intero
sistema dei trasporti regionale. Una così
pesante dinamica negativa nel settore del
trasporto pubblico che diventa un ulte-
riore elemento aggiuntivo per i cittadini
per gli elevati costi connessi all’utilizzo dei

mezzi di trasporto in questa regione (me-
diamente il 3 per cento in più della media
nazionale). Nel 2013 sono, inoltre, peggio-
rati i giudizi sul servizio di trasporto
pubblico locale. In Campania, la quota di
popolazione che ha utilizzato i trasporti
pubblici locali è diminuita rispetto al-
l’anno precedente per tutte le tipologie di
mezzo: autobus (-1,7 per cento), pullman
extraurbano (-2,9 per cento), treno (-1,9
per cento);

con la sostanziale soppressione
della bigliettazione integrata e il ritorno a
quella di azienda, è venuta meno l’idea e
la possibilità che l’integrazione tra le
aziende fosse un elemento che consentiva
ai cittadini e utenti di disporre di un
servizio collettivo ed unitario;

del resto, è lo stesso meccanismo
che recentemente la giunta regionale ha
approvato, deliberando di indire proce-
dure di gara per l’affidamento dei servizi
di trasporto, su gomma, su ferro e su
mare, procedendo ad uno spacchetta-
mento dell’offerta. Una proposta inaccet-
tabile, che collide con ogni idea di inte-
grazione e di riduzione delle strutture
societarie ed in assoluta controtendenza
con ogni ipotesi di riorganizzazione del
sistema del trasporto pubblico che è in
corso di realizzazione nel Paese. Si tratta
di una proposta priva, inoltre, di ogni
meccanismo di salvaguardia per i lavora-
tori e con una dotazione finanziaria as-
solutamente insufficiente;

il blocco ha operato, di fatto, su
lavori e sugli investimenti in corso di
realizzazione, con impegni giuridicamente
vincolanti assunti prevalentemente o dalla
precedente amministrazione regionale e/o
da una duplicità di soggetti attuatori (enti
locali, Asi, strutture straordinarie di Go-
verno ed altri). La conseguenza ulteriore è
che questa decisione ha alimentato un
contenzioso amministrativo e giuridico tra
istituzioni e con le imprese. I costi legali
che si sopporteranno per la ripresa di
queste attività, come è già evidente nel
settore dei trasporti, rischiano di superare,
in molte occasioni, il valore degli investi-
menti che dovevano essere realizzati;
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nel corso di questi anni, il blocco
totale degli investimenti pubblici in conto
capitale ha intensificato un processo di
deindustrializzazione, già presente in
Campania, né è possibile ipotizzare che la
politica industriale sia sinonimo di priva-
tizzazioni, in un quadro in cui da oltre 15
anni non c’è nessuna politica industriale e
pubblica che riguardi il nostro Paese,
senza contare che con la crisi economica
si è ulteriormente accentuato il divario tra
l’industria campana e il resto del Paese. Il
valore aggiunto industriale (dati Istat) è
diminuito del 20 per cento, il doppio della
media nazionale che è del 10,8 per cento;

è praticamente scomparso tutto il
settore degli appalti ferroviari, presenza
industriale significativa a livello regionale,
che invece, a ridosso degli investimenti
attivati nel decennio precedente, era riu-
scita a tenere un suo livello di occupazione
e di attività produttiva; così come, per
l’assenza di politiche nazionali e regionali
di sostegno, lo stesso settore del termali-
smo vive serie e profonde difficoltà;

come segnala anche l’ultimo rap-
porto della Banca d’Italia sulla Campania,
tra le realtà produttive che nel 2007 con-
tavano almeno mille addetti, sono prati-
camente nulli i segnali di ripresa del
settore automotive e cantieristica (che ha
perduto oltre il 70 per cento dell’export).
Sono crollate tutte le attività di produ-
zione non metallifere, conseguenti al
crollo dell’edilizia e nell’area della provin-
cia di Caserta è praticamente scomparsa
quasi interamente l’industria di produ-
zione elettronica;

paradossale, se non drammatica,
appare invece tutta la vicenda collegata al
porto di Napoli e alle attività collegate a
questo settore. Mentre prosegue la perdita
di peso commerciale delle realtà portuali
campane e la costante perdita di flussi di
viaggiatori, le vicende collegate alla deci-
sione di destinare attraverso lo strumento
del grande progetto risorse europee per
l’adeguamento dello stesso sono inesora-
bilmente bloccate. Come bloccata è tutta
la struttura di governo dell’autorità por-

tuale, commissariata. Come bloccata è ri-
masta la stessa necessità di realizzare
nell’area di Castellammare il nuovo bacino
per Fincantieri. Occorre una vera politica
di sostegno alla cantieristica, cosa che
altre amministrazioni regionali praticano
costantemente, e non sporadici spot;

in questo quadro i segnali positivi
che vengono o dall’agroalimentare (produ-
zioni casearie, ortofrutticole e cerealicole),
da preservare ed incrementare come fi-
liera a partire dalla valorizzazione e dif-
fusione della cultura e delle pratiche ga-
stroeconomiche connesse alla « dieta me-
diterranea », o dall’abbigliamento, soprat-
tutto quello di alta gamma, incidono poco
dato il numero non elevato di addetti sul
totale della regione. Mentre fa storia a sé
il settore aerospaziale (Alenia in partico-
lare), sul quale pesano le scelte del gruppo
dirigente uscente di Finmeccanica e di
quello costretto ad uscire a seguito di
inchieste giudiziarie. Scelte segnate, in
Campania come in altre parti del Paese,
dall’indebolimento progressivo delle com-
ponenti industriali nel settore ferroviario;

perfino quando con l’intervento del
Ministro per la coesione territoriale pro
tempore, Fabrizio Barca, nel 2012 veni-
vano resi liberi spazi finanziari consistenti
fuori al patto di stabilità e si ridefinivano
e riprogrammavano le risorse europee e si
riallocavano le risorse ex Fas nel Fondo
per lo sviluppo e la coesione, quelle
somme non sono poi state concretamente
erogate ed immesse nel circuito economico
regionale. Vi è un dato che segnala ulte-
riormente questa incapacità ed è rilevabile
dall’allegato al recentissimo Documento di
economia e finanza del Governo Renzi
sugli interventi nelle aree sottoutilizzate.
La Campania raggiunge appena l’1,22 per
cento di attuazione della programmazione;

si tratta di una regione che si è
caratterizzata per un livello di inefficienza
clamorosa. Basti pensare a come si è
operato sul versante rifiuti. Al presidente
della regione Campania, con il decreto-
legge n. 196 del 2010, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge n. 277 del 2010,
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sono stati conferiti i poteri per nominare
commissari per realizzare discariche, im-
pianti di compostaggio e termovalorizza-
tori. Sono stati nominati circa 15 com-
missari. In quasi quattro anni non solo
non è stato avviato un lavoro, ma, tranne
in un caso, non sono state neanche ag-
giudicate o bandite gare e individuate aree.
Si è solo prodotto un conflitto insanabile
con le popolazioni e le comunità locali su
annunci di possibili interventi;

la Campania, le amministrazioni
locali ed i cittadini hanno visto cumularsi
agli effetti della crisi economica interna-
zionale – con un governo regionale, de-
tentore delle leve finanziarie pubbliche,
travolto da inconsistenza ed incapacità
amministrativa – faide intestine al ceto
politico di centrodestra ed una vergognosa
assemblea elettiva coinvolta in decine di
provvedimenti giudiziari,

impegna il Governo:

a intraprendere le opportune inizia-
tive affinché il Dipartimento per lo svi-
luppo e la coesione economica verifichi ed
esegua con continuità il monitoraggio dei
programmi di attuazione e spesa della
programmazione 2007-2013 della regione
Campania, per evitare, nelle more dell’ef-
fettiva funzionalità dell’Agenzia per la coe-
sione territoriale, qualsiasi possibilità di
disimpegno delle risorse già assegnate;

ad assicurare che l’istituita Agenzia
per la coesione territoriale, per la pro-
grammazione 2014-2020, operi, anche con
le nuove risorse umane assegnate dalle
disposizioni di legge, al di fuori di ogni
forma di condizionamento e nell’autono-
mia operativa necessaria ad assumere le
funzioni previste, stabilendo che l’intero
costo della tecno-struttura che i contri-
buenti pagano sia legato al valore che essa
produce, stimabile attraverso la defini-
zione di un sistema di indicatori che
consenta di rendere realmente misurabili i
risultati, al fine di evitare ulteriore spreco
di danaro pubblico;

ad assumere iniziative per predi-
sporre un apposito documento di pro-

grammazione e finanza sul Mezzogiorno e
sulla Campania che, alla luce della nuova
programmazione 2014-2020 dei Fondi
strutturali e della programmazione 2014-
2020 del Fondo per lo sviluppo e la
coesione e di quanto delineato con la legge
di stabilità per il 2014, dia unitarietà e
coerenza a nuove politiche di sviluppo e di
lavoro;

a predisporre, nel citato documento
di programmazione e finanza sul Mezzo-
giorno, le linee guida di salvaguardia del-
l’apparato produttivo ancora esistente e
una nuova politica industriale nel Mezzo-
giorno e in Campania su cui orientare
risorse ed investimenti per il prossimo
decennio;

a definire negli strumenti della pro-
grammazione 2014-2020 l’utilizzo di parte
delle risorse del Fondo sociale europeo per
realizzare politiche attive di lavoro e in-
serimento professionale nei confronti dei
giovani disoccupati meridionali nei campi
del turismo sostenibile, dei beni culturali e
della fruizione degli stessi, dell’innova-
zione tecnologica e dei servizi sociali, che
devono essere volti ad incrementare e
ammodernare i sistemi di welfare nel ri-
spetto della cittadinanza di genere, esclu-
dendo meccanismi di intermediazione for-
mativa;

a riservare in ogni caso alla regione
Campania parte della dotazione disponi-
bile nella programmazione 2014-2020 sia
dei Fondi strutturali che del Fondo per lo
sviluppo e la coesione per le politiche per
il riassetto ambientale, alla luce dell’even-
tuale emergenza connessa al cosiddetto
rischio Vesuvio ed alle conseguenze pre-
vedibili non soltanto sul versante della
protezione civile.

(1-00537) « Scotto, Giancarlo Giordano,
Ferrara, Fratoianni, Bossa ».

La Camera,

premesso che:

come rilevato a più riprese anche
da parte dei più alti vertici istituzionali,
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tra le incompiutezze dell’unificazione per-
petuatesi fino ai nostri giorni è il divario
tra Nord e Sud e dunque la condizione del
Mezzogiorno, che si colloca al centro delle
preoccupazioni e responsabilità nazionali.
Rispetto a questa questione, che tarda a
ricevere risposte adeguate, pesa certa-
mente l’esperienza dei tentativi e degli
sforzi portati avanti a più riprese nei
decenni dell’Italia repubblicana e rimasti
senza risultati risolutivi, ma pesa anche
l’oscurarsi della consapevolezza delle po-
tenzialità che il Mezzogiorno offre per un
nuovo sviluppo complessivo del Paese e
che sarebbe fatale per tutti non saper
valorizzare;

purtroppo il Mezzogiorno, a pochi
mesi dalla fine del 2014, è ancora il cuore
del problema per la soluzione della « que-
stione Italia »;

nelle anticipazioni del rapporto
2014 sull’economia del Mezzogiorno, pre-
sentato a luglio 2014 alla Camera dei
deputati, la Svimez, Associazione per lo
sviluppo dell’industria nel Mezzogiorno,
disegna ancora una volta un Paese diviso
e diseguale, dove il Sud scivola sempre più
nell’arretratezza;

nel 2013, infatti, il divario di pro-
dotto interno lordo pro capite è tornato ai
livelli di dieci anni fa: 16.888 euro nel
2013 contro i 16.511 del 2005. Ciò è da
attribuire non tanto ai livelli di produtti-
vità dell’area, che nel periodo di crisi
2008-2013 mostrano una sostanziale sta-
zionarietà, quanto ad una preoccupante
diminuzione del tasso lordo di occupa-
zione. Negli anni di crisi 2008-2013 i
consumi delle famiglie sono crollati quasi
del 13 per cento, gli investimenti nell’in-
dustria addirittura del 53 per cento, i tassi
di iscrizione all’università tornano ai primi
anni 2.000 e per la prima volta il numero
di occupati ha sfondato al ribasso la soglia
dei 6 milioni, il livello più basso dal 1977.
Nel Mezzogiorno si continua a emigrare,
non fare figli e impoverirsi: in cinque anni
le famiglie assolutamente povere sono au-
mentate di due volte e mezzo, da 443 mila
a 1 milione e 14 mila nuclei;

in base alle valutazioni Svimez, nel
2013 il prodotto interno lordo è crollato
nel Mezzogiorno del 3,5 per cento, appro-
fondendo la flessione del 2015 (-3,2 per
cento), con un calo superiore di quasi due
punti percentuali rispetto al Centro-Nord
(-1,4 per cento). Si tratta del sesto anno
consecutivo in cui il prodotto interno
lordo del Mezzogiorno registra segno ne-
gativo. Il peggior andamento del prodotto
interno lordo meridionale è dovuto, so-
prattutto, ad una più sfavorevole dinamica
della domanda interna, sia per i consumi
che per gli investimenti;

a livello regionale nel 2013 si è
registrato un segno negativo per tutte le
regioni italiane, a eccezione del Trentino-
Alto Adige (+ 1,3 per cento) e della sta-
zionaria Toscana (0 per cento). Anche le
regioni del Centro-Nord sono tornate a
segnare cali significativi, come l’Emilia-
Romagna (-1,5 per cento), il Piemonte
(-2,6 per cento), il Veneto (-3,6 per cento),
fino alla Valle d’Aosta (-4,4 per cento). Nel
Mezzogiorno la forbice resta compresa tra
il -1,8 per cento dell’Abruzzo e il -6,1 per
cento della Basilicata, fanalino di coda
azionale. In posizione intermedia la Cam-
pania (-2,1 per cento), la Sicilia (-2,7 per
cento), il Molise (-3,2 per cento). Giù
anche Sardegna (-4,4 per cento), Calabria
(-5 per cento) e Puglia (-5,6 per cento).
Guardando agli anni della crisi, dal 2008
al 2013, profonde difficoltà restano soprat-
tutto in Basilicata e Molise, che segnano
cali cumulati superiori al 16 per cento,
accanto alla Puglia (-14,3 per cento), la
Sicilia (-14,6 per cento) e la Calabria (-13,3
per cento). Il divario tra la regione più
ricca e la più povera è stato nel 2013 pari
a 18.453 euro: in altri termini, un valdo-
stano ha prodotto nel 2013 oltre 18 mila
euro in più di un calabrese;

il rapporto 2014 Svimez, commen-
tando i dati negativi anche del Centro-
Nord, ritiene che « sicuramente non è in
crisi per colpa del Sud ma rischia di non
uscirne finché non si affronta e non si
risolve il problema del Mezzogiorno, in
quanto una domanda meridionale così
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depressa ha inevitabili effetti negativi sul-
l’economia delle regioni centrali e setten-
trionali »;

le due aree del Paese sono stretta-
mente connesse; del resto, è ampiamente
testimoniato dagli andamenti demografici,
il Centro-Nord continua ad attrarre signi-
ficativi flussi di popolazione che si spo-
stano dalle regioni meridionali. I dati del
2013 confermano la grave crisi demogra-
fica del Sud; nel 2013 la popolazione
meridionale è calata di circa 20 mila unità
a causa della ripresa delle emigrazioni
verso il Centro-Nord e verso l’estero, oltre
al calo delle nascite che anch’esso risulta
essere particolarmente rilevante. Tra il
2001 e il 2013 sono emigrati dal Sud verso
il Centro-Nord oltre 1.559.100 meridionali,
a fronte di un rientro di 851 mila persone,
con un saldo migratorio netto di 708 mila
unità. Tali flussi migratori acquistano an-
cora più importanza se si pensa agli effetti
che avranno sulla capacità del Sud di
riprendersi e di intraprendere un nuovo
percorso di sviluppo e di crescita. Si
allontanano dalle regioni di origine i gio-
vani in età riproduttiva e dotati di elevate
conoscenze e competenze professionali e
intellettuali, quindi le conseguenze nega-
tive si rivelano su due fronti: da una parte
si pregiudica l’evoluzione demografica del-
l’area meridionale, dall’altro il Sud viene
privato di quelle competenze indispensa-
bili per la crescita economica;

nel 2013 il Mezzogiorno ha toccato
il suo minimo storico per quanto riguarda
il numero dei nati: 177 mila, il valore più
basso dall’Unità d’Italia. Purtroppo il Sud
perde progressivamente popolazione, anno
dopo anno. La fecondità femminile si
attesta a quota 1,36 figli per donna, cifra
lontana dal 2,1 nati per coppia che ga-
rantirebbe la stabilità demografica. Il Cen-
tro-Nord, invece, ha visto una crescita a
quota 1,46 figli per donna, grazie anche
all’apporto riproduttivo elevato delle
donne straniere;

per la Svimez nel 2013 la povertà
assoluta è aumentata al Sud rispetto al
2012 del 2,8 per cento contro lo 0,5 per

cento del Centro-Nord. Anche per questo
i consumi delle famiglie meridionali sono
ancora scesi, arrivando a ridursi, nel 2013,
del 2,4 per cento, a fronte del -2 per cento
delle regioni del Centro-Nord. Dal 2008 al
2013 la caduta cumulata ha sfiorato nel
Mezzogiorno i 13 punti percentuali (-12,7
per cento), risultando di oltre due volte
maggiore di quella registrata nel resto del
Paese (-5,7 per cento). Particolarmente
colpiti i consumi alimentari (-14,6 per
cento contro il -10,7 per cento del Centro-
Nord) e le spese per vestiario e calzature,
cadute del 23,7 per cento, quasi il doppio
che nel resto del Paese (-13,8 per cento);

tutti i settori economici del Meri-
dione hanno risentito della crisi, toccando il
picco nel settore delle costruzioni, che ha
ridotto il prodotto del 35,3 per cento contro
il 23,8 per cento del Centro-Nord. Nel com-
parto terziario la perdita è stata nel 2013
del 2,3 per cento nel Sud, a fronte di una
sola leggera flessione (-0,4 per cento) al
Centro-Nord. L’agricoltura perde lo 0,2 per
cento al Sud, mentre il Centro-Nord guada-
gna +0,6 per cento; l’industria crolla del 7,6
per cento al Sud e del 3,2 per cento al
Centro-Nord. Dal 2008 al 2013 il settore
manifatturiero al Sud ha perso il 27 per
cento del proprio prodotto e ha più che
dimezzato gli investimenti (-53 per cento);

« il Sud è ormai a forte rischio di
desertificazione industriale – è scritto nel
rapporto Svimez – con la conseguenza che
l’assenza di risorse umane, imprenditoriali
e finanziarie potrebbe impedire all’area
meridionale di agganciare la possibile ri-
presa e trasformare la crisi ciclica in un
sottosviluppo permanente »;

il fondo per lo sviluppo e la coe-
sione ha assunto la sua denominazione in
forza del decreto legislativo 31 maggio
2011, n. 88, che detta disposizioni in ma-
teria di risorse aggiuntive e interventi
speciali per la rimozione di squilibri eco-
nomici e sociali. Il fondo ha la finalità di
dare unità programmatica e finanziaria
all’insieme degli interventi aggiuntivi a fi-
nanziamento nazionale rivolti al riequili-
brio economico e sociale tra le diverse
aree del Paese;
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in tale quadro, le risorse del fondo
sono destinate al finanziamento di progetti
infrastrutturali strategici – sia di carattere
materiale sia di carattere immateriale – di
rilievo nazionale, interregionale e regio-
nale, che si inquadrano nell’ambito di una
strategia nazionale che individua i princi-
pali interventi di interesse, in termini di
miglioramento infrastrutturale, del si-
stema Paese, aventi natura di grandi pro-
getti o di investimenti articolati in singoli
interventi, funzionalmente connessi per
consistenza progettuale ovvero realizza-
tiva, in relazione a obiettivi e risultati
quantificabili e misurabili, anche per
quanto attiene al profilo temporale;

l’articolazione pluriennale del
fondo, coerente con quella dei fondi eu-
ropei, è volta a garantire l’unitarietà e la
complementarietà dei processi di pro-
grammazione e attivazione delle relative
risorse, tenendo conto delle programma-
zioni. L’articolo 1, commi 6 e seguenti,
della legge n. 147 del 2013 (legge di sta-
bilità per il 2014) ha determinato in 54,810
miliardi di euro la dotazione aggiuntiva
del fondo per lo sviluppo e la coesione per
il periodo di programmazione 2014-2020,
disponendone l’iscrizione in bilancio per
l’80 per cento di tale importo, pari a
43,848 miliardi di euro. La medesima
disposizione, nel contempo, ha indicato la
nuova chiave di riparto delle risorse tra le
aree territoriali del Paese, assegnando al
Mezzogiorno l’80 per cento dell’importo
complessivo, per un valore iscritto in bi-
lancio conseguentemente pari a 35,078
miliardi di euro e la restante quota, pari
a 8,770 miliardi di euro, al Centro-Nord;

la norma di legge non dispone,
invece, in ordine al riparto tra le ammi-
nistrazioni centrali e le amministrazioni
regionali, né definisce più puntualmente le
quote di destinazione del fondo medesimo
tra diversi ambiti tematici, salvo indicare
che una quota pari al 5 per cento del
fondo possa essere destinata a interventi
di emergenza con finalità di sviluppo (cor-
rispondente a 2,192 miliardi di euro);

la legge, infine, ha iscritto in bi-
lancio, a fronte del complessivo importo,

gli stanziamenti per il primo triennio,
determinandoli in 50 milioni per il 2014,
500 milioni per il 2015 e 1.000 milioni per
il 2016; per gli anni successivi, la quota
annuale sarà determinata dalla tabella E
delle singole leggi di stabilità;

il comma 8 dell’articolo 1 della
legge n. 147 del 2013 ha disposto che
entro il 1o marzo 2014 il Cipe avrebbe
dovuto effettuare la ripartizione program-
matica tra le amministrazioni interessate
della quota relativa all’80 per cento delle
risorse. Adempimento che non risulta an-
cora attuato;

con delibera n. 21 del 2014 è stata
disposta, a valere sulla programmazione
2014-2020, una preallocazione pari a 1.143
milioni di euro, destinata alle regioni del
Mezzogiorno per compensare le medesime
regioni della sottrazione di disponibilità
delle risorse del fondo per lo sviluppo e la
coesione per la programmazione 2007-
2013, ad esse sottratte in relazione ai
ritardi nell’assunzione delle obbligazioni
giuridicamente vincolanti. Le assegnazioni
di legge di cui sopra e questa assegnazione
assorbono la quasi totalità delle dotazioni
dei fondi assegnati in bilancio nel triennio;

i contratti istituzionali di sviluppo
sono stati introdotti dall’articolo 6 del
decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88,
quale strumento generale di attuazione
della programmazione del fondo per lo
sviluppo e la coesione 2014-2020 e sono
stati utilizzati anticipatamente anche nella
programmazione in corso (2007-2013), in
forza della delibera del Cipe n. 1 dell’11
gennaio 2011. Destinati a regolare i rap-
porti tra le amministrazioni centrali (con
poteri di coordinamento attribuiti all’au-
torità politica delegata per la coesione
territoriale), le regioni e i grandi conces-
sionari nazionali (Ferrovie dello Stato ita-
liane-Rete ferroviaria italiana ed Anas), per
la realizzazione di grandi infrastrutture di
rilievo strategico, essi stabiliscono: tempi e
modalità di attuazione, impegni reciproci
per garantire il rispetto del cronopro-
gramma, sanzioni e poteri sostitutivi per le
ipotesi di inadempienza;
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la normativa impone che i contratti
istituzionali di sviluppo siano sottoscritti,
per la parte pubblica, dalle autorità poli-
tiche (Ministri e presidenti di regione), in
uno con apposite intese preliminari. Nel-
l’esperienza sin qui fatta, l’intesa che ha
preceduto ciascun contratto istituzionale
di sviluppo è stata sottoscritto dai Ministri
per la coesione territoriale, dell’economia
e delle finanze, delle infrastrutture e dei
trasporti, dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare e dei beni e delle
attività culturali e del turismo; mentre i
contratti istituzionali di sviluppo veri e
propri (articolato e allegati tecnici) sono
stati firmati da: Ministro per la coesione
territoriale, Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti, presidenti di regione (di volta
in volta interessati) e concessionari nazio-
nali (Ferrovie dello Stato italiane-Rete fer-
roviaria italiana, per le ferrovie; Anas, per
le strade);

allo stato, sono stati sottoscritti 4
contratti istituzionali di sviluppo, previsti
dalla delibera Cipe n. 62 del 3 agosto
2011: tre per opere ferroviarie (Napoli-
Bari-Lecce-Taranto; Salerno-Reggio Cala-
bria e Messina-Catania-Palermo) ed uno
per un’infrastruttura stradale (Sassari-Ol-
bia). Soltanto per la « Salerno-Reggio Ca-
labria » (ferroviaria) e la « strada statale
Sassari-Olbia » (stradale) il fabbisogno fi-
nanziario risulta integralmente coperto;

il 2 agosto 2012 il Ministro per la
coesione territoriale, il Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, le regioni
Campania, Basilicata e Puglia, Ferrovie
dello Stato italiane e Rete ferroviaria ita-
liana hanno sottoscritto il contratto isti-
tuzionale di sviluppo, che riguarda l’ese-
cuzione di lavori sull’intera tratta ferro-
viaria Napoli-Bari-Lecce-Taranto, il cui
costo è pari a 7.116 milioni di euro per 22
interventi. Le disponibilità ammontano a
3.532 milioni di euro,

impegna il Governo:

ad affrontare con determinazione
tutte le problematiche rilevate nel Mezzo-
giorno e ad assumere ogni opportuna

iniziativa per porre in essere azioni inci-
sive di politica economica per sostenere e
rilanciare la crescita e l’occupazione del
Sud dell’Italia, che appare evidente essere
l’unica strada concreta per una vera ri-
presa che interessi tutta l’Italia;

a confermare nel disegno di legge di
stabilità per il 2015 un congruo stanzia-
mento del fondo di sviluppo e coesione che
permetta di completare il finanziamento
necessario a realizzare il contratto istitu-
zionale di sviluppo che riguarda l’intera
tratta ferroviaria Napoli-Bari-Lecce-Ta-
ranto;

a sollecitare la rapida adozione da
parte del Cipe della ripartizione program-
matica tra le amministrazioni interessate
delle risorse aggiuntive del fondo per lo
sviluppo e la coesione.

(1-00609) « Pisicchio ».

La Camera,

premesso che:

con lettera della Commissione eu-
ropea al Governo italiano, del 20 dicembre
2013, le risorse comunitarie assegnate al-
l’Italia per i Fondi stutturali ammontano,
per la politica di coesione relativa al
periodo 2014-2020, a circa 32,2 miliardi di
euro, di cui oltre il 95 per cento dell’intero
ammontare sono destinati in favore del-
l’obiettivo crescita e occupazione;

quasi il 73 per cento di queste
risorse è destinato alle regioni del Mezzo-
giorno anche se con modulazione diffe-
rente;

i fondi strutturali rappresentano
quasi il 20 per cento di tutti gli investi-
menti pubblici, considerato il ridimensio-
namento della quota degli investimenti che
le politiche di contenimento della spesa
pubblica hanno determinato nel corso di
questi anni;

nel Mezzogiorno vive circa il 30 per
cento dell’intera popolazione italiana e
nella stessa area vive oltre il 50 per cento
dell’intera platea dei disoccupati di questo
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Paese e, in tale grave contesto, alcune
realtà territoriali, quali la Campania e la
Calabria, rivestono i tratti di una vera e
propria emergenza sociale;

dal 2008 il prodotto interno lordo
del Sud è calato di quasi 14 punti per-
centuali, contro un 5 per cento del resto
del Paese;

il prodotto interno lordo pro capite
meridionale rappresenta appena il 56 per
cento di quello del resto del Paese, ripor-
tando l’Italia ad una condizione quale
quella degli anni Cinquanta;

gli investimenti fissi lordi meridio-
nali sono caduti, da inizio crisi, di oltre
trenta punti percentuali, con punte di
quasi il 50 per cento, in particolare, nel
settore industriale con una forbice che è
tornata ad allargarsi con tutto ciò che ne
consegue in termini di coesione;

attualmente, la spesa in conto ca-
pitale nel Mezzogiorno è tornata indietro
di ben diciotto anni ed è allo stesso livello
del 1996;

secondo dati Svimez, il volume di
risorse teoricamente disponibili con rife-
rimento ai fondi strutturali per i prossimi
due anni (13,5 miliardi di euro nel 2014 e
17,5 miliardi di euro nel 2015) potrebbe
garantire un impatto macroeconomico che
sarebbe molto significativo; l’impatto ag-
giuntivo sul prodotto interno lordo meri-
dionale sarebbe di oltre un punto percen-
tuale (1,3 per cento); nel 2015, l’incre-
mento addizionale di prodotto interno
lordo sarebbe pari a otto decimi di punto
percentuale;

tali investimenti, sempre secondo
Svimez, potrebbero attivare nel Mezzo-
giorno un incremento occupazionale pari
a 34 mila unità nel 2014 e ad oltre 82 mila
unità nel 2015;

fino ad oggi, come richiamato an-
che dalla stessa Commissione europea, la
dispersione delle risorse in un numero
eccessivo di progetti, la mancanza delle
condizionalità ex ante, che mirano a ga-
rantire efficacia ed efficienza, la scarsa

capacità amministrativa e l’assenza di
piani specifici settoriali sono state le cri-
ticità che hanno caratterizzato la gestione
dei fondi europei nel nostro Paese;

nei prossimi sette anni, come ha
avuto modo di esplicitare il Governo per
voce del Sottosegretario di Stato alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, Gra-
ziano Del Rio, nel corso dell’informativa
urgente svolta alla Camera dei deputati in
data 7 ottobre 2014, la gestione dei fondi
poggerà su tre pilastri: il Fondo di svi-
luppo e coesione, il Piano di azione per la
coesione e i Fondi strutturali veri e propri;

circa il 65 per cento dei comuni
meridionali ha realizzato almeno un pro-
getto finanziato dai Fondi strutturali. In-
fatti, i Fondi strutturali sono andati sem-
pre più sostituendosi a quelli ordinari
(spesso bloccati dal Patto di stabilità in-
terno o da altre esigenze di finanza pub-
blica) e si sono dispersi in mille rivoli
perdendo la loro caratteristica di risorse
aggiuntive in grado di imprimere una
spinta al processo di sviluppo;

come ricordato dalla stessa Com-
missione europea, anche per superare i
precedenti limiti programmatori, appare
fondamentale rafforzare una struttura
centrale di coordinamento in tema di audit
e controllo (con personale tecnicamente
adeguato nelle autorità di gestione e negli
organismi intermedi) e che, più in gene-
rale, costituisca un « presidio » forte ca-
pace di rimuovere le inefficienze della
pubblica amministrazione;

un contributo molto importante al
superamento del passato può e deve ar-
rivare dall’Agenzia per la coesione terri-
toriale che deve essere chiamata a svolgere
la sua funzione di semplificazione e deve
avere anche un ruolo di coordinamento e
di pungolo all’impiego di tutte le risorse a
disposizione;

occorre un rilancio delle politiche
industriali nel Mezzogiorno partendo dal
monitoraggio delle risorse già stanziate e
non ancora impiegate legate a strumenti
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della programmazione negoziata, ivi com-
presi i contratti d’area e i contratti di
localizzazione;

è indispensabile un rilancio delle
politiche di infrastrutturazione, partendo
dalle importanti opere inserite nell’ambito
del decreto-legge n. 133 del 2014, non
trascurando le potenzialità della macrore-
gione adriatico-jonica;

prioritario deve essere il contrasto
alle marginalità e alla povertà diffusa che
al Sud riguarda un quarto della popola-
zione; in alcune regioni come Calabria,
Basilicata e Sicilia, il 30 per cento della
popolazione è al di sotto della soglia di
povertà;

va affrontata definitivamente la
questione relativa agli effetti negativi della
« spesa storica » che in materia di welfare
incidono in maniera penalizzante sul Mez-
zogiorno,

impegna il Governo

a velocizzare l’iter per rendere pie-
namente operativa l’Agenzia per la coe-
sione territoriale con adeguata dotazione
di personale, al fine di migliorare la ca-
pacità di impiego dei fondi strutturali sia
per quanto riguarda la parte rimanente
della programmazione 2010-2013, sia in
relazione alla prossima programmazione;

a proporre al Cipe, entro 30 giorni
dall’approvazione della presente mozione,
l’adozione di un’apposita delibera per la
formalizzazione delle questioni legate al
cofinanziamento, assicurando che tutte le
risorse nazionali destinate al cofinanzia-
mento rimangano comunque a disposi-
zione delle regioni a cui erano originaria-
mente destinate;

a relazionare al Parlamento seme-
stralmente circa l’impiego delle citate ri-
sorse;

ad attivare una procedura concerta-
tiva con le regioni volta ad individuare i
meccanismi correttivi e perequativi che

consentano al Mezzogiorno di superare le
criticità della « spesa storica » in materia
di welfare;

a procedere rapidamente ad un cen-
simento delle risorse ancora disponibili e
non ancora utilizzate nell’ambito degli
strumenti della programmazione nego-
ziata, finalizzato alla predisposizione di un
piano di rilancio industriale, improntato
sulle specificità e le eccellenze produttive
presenti nel Mezzogiorno, avviando una
nuova stagione di utilizzo degli strumenti
della programmazione negoziata, ivi com-
presi i contratti d’area, i patti territoriali,
i contratti di programma e i contratti di
localizzazione, sulla base delle migliori
pratiche e delle esperienze di successo del
passato;

a rafforzare, ulteriormente, i progetti
in materia di sicurezza e legalità per
contrastare la presenza dei fenomeni cri-
minali, prima vera condizione per il ri-
lancio delle politiche di sviluppo;

a creare un apposito osservatorio
sulle infrastrutture del Mezzogiorno con
l’obiettivo di velocizzare gli investimenti in
atto e individuare le priorità per la con-
nessione del Sud ai principali corridoi di
comunicazione europei;

a potenziare i progetti concernenti il
contrasto alla povertà come previsto dal-
l’Obiettivo Tematico n. 9, mettendoli in
relazione agli strumenti per la realizza-
zione di politiche attive di lavoro ed in-
serimento professionale per la creazione
di un nuovo welfare;

a concentrare la dovuta attenzione,
nell’ambito della prossima programma-
zione, nei confronti di progetti legati alla
messa in sicurezza del territorio e al
contrasto dei fenomeni di dissesto idro-
geologico che caratterizzano il Mezzo-
giorno;

a valorizzare il patrimonio culturale
e paesaggistico del Sud, riservando parte
della dotazione disponibile a partire dal
residuo della programmazione 2007-2013
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per le politiche di recupero e promozione,
mettendo in rete i grandi poli di attrazione
e i siti Unesco;

a riservare alle regioni del Sud parte
della dotazione disponibile per quanto
riguarda la programmazione 2014-2020
per le politiche ambientali nonché per il
prosieguo dei processi di bonifica e messa
in sicurezza dei siti di interesse nazionale
e dei siti caratterizzati da particolari la-
vorazioni.

(1-00612) « Covello, Famiglietti, Tarta-
glione, Magorno, Raciti,
Palma, Manfredi, Bonavita-
cola, Giorgio Piccolo, Oliverio,
Tino Iannuzzi, Ragosta, Vale-
ria Valente, Valiante, Salva-
tore Piccolo, Rostan, Bossa,
Sgambato, Stumpo, Venittelli,
Cardinale, Capone, Grassi,
Schirò, Taranto, Mongiello,
Albanella, Iacono, Massa, An-
tezza, Capodicasa ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il periodo di crisi economica avvia-
tosi nel 2008 e tuttora ancora non con-
cluso, ha provocato un duro impatto sul-
l’economia meridionale: tra il 2007 e il
2012, il Mezzogiorno ha perso il 10 per
cento del prodotto interno lordo per un
valore di circa 35 miliardi di euro: in base
alle stime tale perdita, dovrebbe aumen-
tare a 47,7 miliardi di euro (-13,5 per
cento) considerando il periodo 2007-2013;
una riduzione ancora più intensa (-34,3
per cento con una perdita di circa 28
miliardi) nel medesimo periodo si stima
per quanto riguarda gli investimenti fissi
lordi;

in tale ambito, le analisi che emer-
gono dal « Rapporto Svimez » per il 2014
sullo stato dell’economia del Mezzogiorno,
ribadiscono una situazione di estrema gra-

vità, in cui si evidenzia un quadro nazio-
nale diviso e disuguale, tra le due aree del
Paese, ove la parte meridionale scivola
sempre più nell’arretramento: nel 2013 il
divario del PIL pro capite è tornato ai
livelli di dieci anni fa, negli anni di crisi
2008-2013 i consumi delle famiglie sono
crollati quasi del 13 per cento, gli inve-
stimenti nell’industria addirittura del 53
per cento, i tassi d’iscrizione all’Università
sono tornati ai primi degli anni duemila e
per la prima volta, il numero di occupati
ha sfondato al ribasso la soglia psicologica
dei 6 milioni, il livello più basso dal 1977;

al rischio di desertificazione indu-
striale e umana per intere aree meridio-
nali: dalla Campania, alla Sicilia, connesso
al processo emigratorio che risulta essere
inarrestabile (dal 2001, al 2011 1,5 milioni
di individui sono emigrati verso il Centro-
Nord di cui 188 mila laureati) si associano
elementi socioeconomici di evidente debo-
lezza, determinati dal calo delle nascite
(nel 2013 si sono registrate solo 180mila
nascite, un livello che riporta al minimo
storico registrato oltre 150 anni fa, du-
rante l’unità d’Italia) e dall’aumento della
povertà assoluta (2,3 milioni di individui,
pari a circa il 50 per cento del totale delle
persone che vivono nella povertà assoluta
in Italia, le cui conseguenze hanno deter-
minato un calo generale della domanda
interna con ulteriori effetti negativi sul-
l’attività economica delle imprese), nonché
dal persistente calo della spesa pubblica e
degli investimenti in particolare quelli in-
frastrutturali;

le manovre di finanza pubblica e di
politica economica, effettuate in partico-
lare dai Governi Monti e Letta, rapportate
al PIL, hanno gravato più nel Mezzogiorno
rispetto al Centro Nord (secondo le stime
contenute nel medesimo documento di
previsione territoriale), considerato che
nel 2015, il valore cumulato della spesa
pubblica sarà ridotto del doppio rispetto al
Centro-Nord: ovvero il 6,2 per cento con-
tro il 2,9 per cento, penalizzando le aree
territoriali interessate, in particolare per
quanto riguarda le spese in conto capitale,
che rappresentano una delle poche varia-
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bili in grado di stimolare la crescita del-
l’economia meridionale, già struttural-
mente meno capace di agganciare la ri-
presa;

le difficoltà economiche e finanzia-
rie determinate in particolare dagli effetti
del credit crunch del sistema delle imprese
e della famiglie meridionali e la stretta dei
bilanci pubblici si sono riflesse sulla di-
namica occupazionale;

l’emorragia della perdita di posti di
lavoro rilevata trimestralmente dai prin-
cipali organismi di rilevazione statistica e
di ricerca, evidenzia nel complesso, che tra
il 2007 e il 2013 il Mezzogiorno ha regi-
strato la perdita di 617mila occupati: un
calo del numero di occupati che conferma
un quadro allarmante e con pochi prece-
denti, proseguito anche nel corso del
primo trimestre del 2014, quando sono
stati registrati oltre 100mila occupati in
meno rispetto alla media del 2013 e ad-
dirittura 170mila occupati in meno ri-
spetto all’anno precedente;

il tasso di disoccupazione nel Mez-
zogiorno cresciuto al 19,7 (all’11 per cento
nel 2007), superiore sia al valore medio
italiano (12,2 per cento) sia a quello del-
l’Unione europea a 28 (10,8 per cento), nel
corso dei primi tre mesi del 2014 ha fatto
segnare un ulteriore peggioramento (21,7
per cento nel Mezzogiorno e 13,6 per
cento in Italia); in tale ambito la fascia
della popolazione maggiormente colpita
dalla crisi occupazionale risulta essere
quella giovanile (nel 2007, il tasso di
disoccupazione giovanile nel Mezzogiorno
era pari al 32,3 per cento, a differenza del
2013 che è aumentato al 51,6 per cento,
interessando un giovane su due) e consi-
derando i dati relativi al primo trimestre
dell’anno che mostrano un ulteriore peg-
gioramento (60,9 per cento per il Mezzo-
giorno e 46 per cento per l’Italia), emerge
nel complesso uno scenario di estrema
preoccupazione sia economica che, dei
rischi di destabilizzazione di ogni forma di
coesione e tenuta sociale per le aree ter-
ritoriali del Mezzogiorno;

il drastico calo di investimenti pub-
blici, manifestati dall’alleggerimento della

spesa in conto capitale ridotta nel Mez-
zogiorno a 5 miliardi di euro (periodo
2009-2013) tornata ai livelli del 1996, che
ha contribuito ad una diminuzione degli
appalti pubblici, che quelli privati, dimi-
nuiti oltre il 34 per cento, dal 2007 al
2013, con punte superiori al 45 per cento,
nell’industria in senso stretto (periodo
2007-2012), secondo il check up Confin-
dustria – Srm (Studi e ricerche per il
Mezzogiorno), sullo stato di salute del-
l’economia meridionale, configura una si-
tuazione paradossale, se si considerano le
difficoltà economiche che suggerirebbero
l’opportunità di una azione pubblica de-
cisamente anticiclica;

a tal fine, risulta ancor più grave il
ritardo nell’utilizzo delle risorse del com-
plesso della politica di coesione e della
mancata incisività dell’Agenzia per la coe-
sione, la cui leva tecnica utilizzata per
monitorare la spesa ed intervenire in casi
di inerzia, avviata dal Governo Letta e
proseguita dal presente esecutivo Renzi,
prosegue con estrema lentezza ed ineffi-
cienza;

le risorse del Piano d’azione coe-
sione e del Fondo sviluppo e coesione, che
ammontano a circa 20 miliardi di euro
relative al ciclo dei fondi strutturali 2007-
2013 da utilizzare entro il 31 dicembre
2015, di cui 5 miliardi di euro in capo alle
amministrazioni centrali che su alcuni
programmi segnano il passo al pari delle
regioni Campania, Sicilia e Calabria, riba-
discono sia le persistenti difficoltà nelle
procedure di utilizzo dei fondi, che al
contempo, l’esigenza e la necessità d’in-
trodurre in tempi rapidi misure di acce-
lerazione volte a utilizzare le risorse non
spese a favore dell’economia del Mezzo-
giorno e del tessuto imprenditoriale e
sociale investito da una crisi senza prece-
denti dopo la seconda guerra mondiale;

il rischio della perdita di circa 6-7
miliardi di euro, secondo le recenti affer-
mazioni del Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio con delega ai
fondi comunitari, evidenzia infatti, come
nell’attuale stagione di crescita mancata, la
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restituzione in sede europea dei fondi non
utilizzati comprometterebbe fortemente, la
credibilità dell’azione del Governo e del-
l’intero Paese, aumentando il gap di com-
petitività con l’Europa;

nello scenario consolidato in cui si
muove il Mezzogiorno ampiamente carat-
terizzato da risultati negativi: ridimensio-
namento della struttura imprenditoriale,
perdita di occupati, ridotta capacità di
produrre, ripresa dell’emigrazione (con
conseguente invecchiamento della popola-
zione), peggioramento della qualità della
vita, ove la spesa corrente ha ripreso a
crescere e quella pubblica per gli investi-
menti ha proseguito il suo andamento
declinante, la politica di coesione, riveste
un ruolo decisivo e fondamentale, in grado
di invertire addirittura la tendenza da
negativa a positiva;

le elaborazioni predisposte dalla
Svimez e da altri organismi di ricerca e di
analisi delle politiche sociali ed economi-
che per il Mezzogiorno, confermano infatti
che se per ipotesi si riuscissero a spendere
tutte le risorse tecnicamente disponibili
l’impatto potenziale sul PIL nell’intere ma-
cro-aree del meridione sarebbe pari all’1,3
per cento, determinando 34 mila nuovi
posti di lavoro nel 2014, 282.400 nel 2015;

un utilizzo pieno ed efficace delle
risorse per la politica di coesione, comu-
nitarie e nazionali, rappresenta a tal fine,
un’occasione unica per promuovere la ri-
presa degli investimenti, anche e soprat-
tutto nella prospettiva della programma-
zione 2014 – 2020, per rilanciare l’econo-
mia del Mezzogiorno, le cui regioni sono
strutturalmente più legate ai flussi di do-
manda interna, sia pubblica (investimenti
pubblica amministrazione e consumi col-
lettivi), che ai consumi delle famiglie, come
dimostrato in dati decrescenti in Campa-
nia e Sicilia;

a tal fine per favorirne l’utilizzo,
appare necessario, una risoluzione in am-
bito europeo, connessa alle criticità deri-
vanti dal vincolo del Patto di stabilità, che
escluda il cofinanziamento nazionale dei
fondi strutturali e il Fondo sviluppo e

coesione dal calcolo del Patto di stabilità
interno, non conteggiando la spesa per
investimenti, almeno quelli cofinanziati,
nella spesa considerata per gli obiettivi di
deficit;

le pressioni e le titubanze dimo-
strate dal Governo Renzi, sia in ambito
europeo che nazionale, sulla definizione
concreta dei meccanismi di flessibilità nel-
l’attuazione del Patto e di una più rigorosa
programmazione delle risorse del Fondo
di coesione e sviluppo, impongono una più
marcata attenzione da parte del Parla-
mento, affinché non si disperdano le in-
genti risorse a disposizione, al fine di
garantire che ogni euro speso costituisca
un effettivo volano di sviluppo per l’au-
spicata ripresa economica delle regioni del
Mezzogiorno;

interventi da parte delle ammini-
strazioni centrali e regionali volti ad ac-
celerare la spesa delle risorse residue della
programmazione 2007-2013, a cui affian-
care in parallelo azioni per un rapido
avvio della nuova programmazione 2014-
2020 che può mobilitare, risorse per oltre
60 miliardi di euro, di cui una rilevante
parte per le macro-aree meridionali, ri-
sultano a tal fine urgenti e prioritari, in
considerazione peraltro del semestre di
presidenza italiana del Consiglio europeo,
come peraltro ribadito dall’Agenda strate-
gica per l’Unione europea;

il monitoraggio volto a definire la
conclusione dell’Accordo di partenariato
con la Commissione europea unitamente a
tutti i programmi operativi presentati, da
parte delle regioni e delle amministrazioni
centrali, al fine di avviare, concretamente,
la spesa già dal primo gennaio 2015 ap-
pare altresì indifferibile, per rivedere le
strategie d’indirizzo e utilizzare il poten-
ziale della politica di coesione in favore
delle aree interessate;

iniziative amministrative e finan-
ziarie, per accelerare l’utilizzo delle ri-
sorse vecchie e nuove del Fondo per lo
sviluppo e la coesione e del Piano d’azione
coesione, che integrano e completano, an-
che dal punto di vista tematico, le risorse
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dei fondi strutturali, per favorire la com-
petitività del tessuto produttivo e miglio-
rare la dotazione infrastrutturale e di
servizi, per sostenere l’istruzione e le com-
petenze dei cittadini meridionali, non po-
tranno a tal fine che innestare un processo
favorevole, sebbene graduale in termini di
ripresa sociale ed economica dell’Abruzzo,
Campania, Molise, Puglia, Basilicata, Ca-
labria, Sicilia, Sardegna e recuperare e
valorizzare un patrimonio naturale, turi-
stico e culturale che costituisce nell’in-
sieme la maggiore risorsa inutilizzata;

l’azione di intervento dell’Agenzia
per la coesione, attualmente inefficace e
ritardata, come in precedenza richiamato,
necessita di essere sollecitata, non solo per
assicurare l’utilizzo dei fondi non utiliz-
zati, necessari per il riequilibrio territo-
riale degli investimenti pubblici, ma per
favorire la ripartenza dell’intero Mezzo-
giorno;

il proseguimento della ridefinizione
dei programmi comunitari avviato con
Piano di azione coesione concordato negli
anni precedenti con la Commissione eu-
ropea, dall’ex Ministro per gli affari re-
gionali e la coesione territoriale Raffaele
Fitto e proseguito dal medesimo Dicastero
guidato da Fabrizio Barca, all’interno del
quale indicare le priorità d’intervento e
soprattutto di revisione dei meccanismi di
attribuzione dei fondi, nonché di accor-
ciare i tempi che intercorrono tra deci-
sioni programmatiche ed attuazione degli
interventi, rappresenta una linea di con-
tinuazione indispensabile per l’impatto che
l’utilizzo che i fondi strutturali avrà sul-
l’economia del Mezzogiorno,

impegna il Governo

ad intervenire in tempi rapidi al fine
di accelerare le procedure di utilizzo dei
Fondi europei del ciclo 2007-2013 dei
residui di spesa non utilizzati delle regioni
del Mezzogiorno;

a porre in essere misure più incisive
in grado di migliorare l’attività dell’Agen-
zia per la coesione, le cui difficoltà ope-

rative e di monitoraggio, nell’attività di
spesa e soprattutto di esercizio dei poteri
sostituivi in caso di inoperosità, si sono
dimostrate nel corso del 2014 manifesta-
mente evidenti;

ad intervenire in sede comunitaria,
affinché nell’ambito del pacchetto legisla-
tivo sulla coesione 2014 – 2020 si con-
fermi l’esclusione del calcolo al Patto di
stabilità e crescita, il cofinanziamento na-
zionale alla politica di coesione, in coe-
renza peraltro con la risoluzione appro-
vata dal Parlamento europeo dell’8 ottobre
2013, « sugli effetti dei vincoli di bilancio
per le autorità regionali e locali con rife-
rimento alla spesa di Fondi strutturali
dell’Unione europea negli Stati membri »;

ad intervenire altresì in sede comu-
nitaria, al fine di introdurre in favore della
Campania e delle altre regioni del Mez-
zogiorno, una serie di misure, anche in via
temporanea, di carattere eccezionale, sia
di alleggerimento fiscale e contributivo,
che finanziarie in grado di rilanciare l’eco-
nomia reale del meridione, in considera-
zione della fase socioeconomica di estrema
emergenza che investe le macro-aree delle
regioni interessate;

ad adottare ulteriori iniziative, per
quanto di competenza, volte a tutelare il
tessuto socioeconomico delle famiglie e
delle imprese, specie nel Mezzogiorno, da-
gli effetti del credit crunch, la cui contra-
zione creditizia ha contribuito a determi-
nare un impatto sul PIL fortemente ne-
gativo;

ad invertire le linee di indirizzo e di
programmazione nei confronti del Mezzo-
giorno, ribadite peraltro dall’assenza di
interventi degni d’importanza all’interno
della nota di aggiornamento del DEF, la
cui politica economica e industriale, a
distanza di quasi nove mesi dall’insedia-
mento del Governo, si sta dimostrando
estremamente deludente ed inefficace
come dimostrato dai principali indicatori
statistici ed economici;

a prevedere infine interventi ad hoc
nell’ambito del disegno di legge per la
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stabilità per il 2015, in coerenza con le
disposizioni comunitarie in materia di
aiuti di Stato, in favore della Campania e
delle altre regioni del Mezzogiorno, per
sostenere le famiglie e le imprese, ed
evitare che gli effetti derivanti dalle ma-
novre di finanza pubblica degli anni pre-
cedenti, che hanno concorso a penalizzare

in maniera significativa l’economia meri-
dionale, possano configurarsi anche in
questa occasione.

(1-00614) « Palese ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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MOZIONI TINAGLI, CARFAGNA, GIULIANI, DORINA BIANCHI,
BINETTI, DI SALVO ED ALTRI N. 1-00272, MUCCI ED ALTRI
N. 1-00611, NICCHI ED ALTRI N. 1-00613 E SPERANZA ED
ALTRI N. 1-00615 CONCERNENTI INIZIATIVE A SOSTEGNO

DELLE POLITICHE DI GENERE

Mozioni

La Camera,

premesso che:

non si può non sottolineare come –
secondo quanto sostenuto anche dai più
alti vertici istituzionali – valorizzare le
donne non sia solo una questione etica,
ma comporti anche importanti effetti sul
piano economico, come dimostra la capa-
cità delle donne di affermarsi e di dare il
proprio contributo in tutti i campi, una
volta che siano liberate da vincoli giuridici
e da pregiudizi sociali;

secondo il Global Gender Gap Re-
port 2013 del World Economic Forum che
ha esaminato il problema delle pari op-
portunità in diversi ambiti, dalla sanità,
alle possibilità di sopravvivenza, all’ac-
cesso all’istruzione, alla partecipazione
alla vita lavorativa, sociale e politica, l’Ita-
lia è all’ultimo posto tra Paesi europei e
71esima sui 136 Paesi analizzati;

nonostante l’aumento dell’occupa-
zione femminile riscontrato dal rapporto
Istat 2013 e ascrivibile, in parte alla cre-
scita delle occupate straniere, in parte alla
concentrazione della forza lavoro femmi-
nile nel part-time involontario e nelle
mansioni a bassa specializzazione, la
quota di donne occupate in Italia rimane
di gran lunga inferiore a quella del-

l’Unione europea (47,1 per cento contro
58,6 per cento). Inoltre, le donne conti-
nuano a essere pagate meno rispetto agli
uomini. Il differenziale di genere italiano
nelle retribuzioni è stato misurato dal-
l’Unione europea di 5,8 per cento in Italia,
come evidenziato dalla relazione pubbli-
cata nella primavera 2013 sulla parità di
genere. Svantaggio che si ritrova anche
nelle retribuzioni di chi ha una laurea: gli
uomini che hanno un titolo di studio
elevato guadagnano in media il 19,6 per
cento in più rispetto a chi ha il diploma,
per le donne lo scarto tra i diversi livelli
di istruzione si riduce al 14,9 per cento;

la minore partecipazione delle
donne al mondo del lavoro, soprattutto in
questa fase prolungata di crisi economica,
è una perdita di opportunità per l’econo-
mia e la società. Come già evidenziato nel
2010 da uno studio condotto dalla Banca
d’Italia « l’aumento del tasso di occupa-
zione femminile influenzerebbe positiva-
mente il Pil. Nel nostro Paese, ad esempio,
il conseguimento dell’obiettivo del Trattato
di Lisbona di un tasso di occupazione
femminile al 60 per cento comporterebbe
un aumento del Pil fino al 7 per cento, che
toccherebbe i 12 punti se l’occupazione
femminile eguagliasse quello maschile in
ciascuna ripartizione geografica »;

la difficoltà di inserimento delle
donne nel mondo del lavoro è legata anche
a problemi di conciliazione tra lavoro e
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famiglia e al fatto che, rispetto agli uomini,
le donne impiegano una parte maggiore
del loro tempo in attività di cura non
retribuite. Secondo recenti dati dell’Ocse,
una donna italiana lavora in media 58,6
ore a settimana, contro le 47,7 di un
uomo. Di queste, quasi i due terzi (36,1
ore) sono però di lavoro non retribuito –
cura di bambini e anziani, pulizie dome-
stiche, cucina e altri lavori legati alla casa
e alla famiglia – mentre solo poco più di
22 ore sono retribuite. Una situazione
nettamente opposta rispetto a quella degli
uomini, per cui il lavoro retribuito rap-
presenta oltre 33 ore su 47 (quasi undici
in più delle donne), mentre quello non
retribuito è di sole 14,5 ore, oltre 21 in
meno rispetto alla parte femminile;

questo gap colloca l’Italia al primo
posto tra i 34 Paesi Ocse per differenza tra
uomini e donne nella distribuzione del
lavoro non pagato, nettamente davanti a
Francia (12,6 ore non retribuite in più per
le donne), Gran Bretagna (12,2 ore), Usa
(9,5 ore) e Germania (6,6 ore);

i divari nella partecipazione fem-
minile al mercato del lavoro possono es-
sere ridotti considerevolmente attraverso
politiche mirate di welfare, con efficaci
servizi all’infanzia e alla famiglia, come
dimostrano esperienze di altri Paesi euro-
pei. Tuttavia, dati Istat evidenziano come
l’offerta pubblica sul territorio di asili nido
sia non solo mediamente insufficiente, ma
abbia visto nel 2012 anche enormi dispa-
rità geografiche, andando dall’80 per cento
di comuni coperti dal servizio in regioni
come l’Emilia-Romagna, il Friuli Venezia
Giulia e la Valle d’Aosta al 13 per cento
della Calabria, che presenta il livello re-
gionale più basso di copertura;

flessibilità degli orari di lavoro ed
imprenditorialità sono due strumenti fon-
damentali per l’inclusione delle donne nel
mercato del lavoro, la loro affermazione
professionale e la crescita complessiva del-
l’economia. Tuttavia, sul fronte dei pro-
grammi di flessibilità, si rileva un forte
ritardo italiano: se nei Paesi europei più
avanzati il 36 per cento può accedere a

strumenti di flessibilità, in Italia solo il 10
per cento ha questa possibilità;

con la legge di stabilità per il 2013
(articolo 1, comma 339, legge 24 dicembre
2012, n. 228) è stata introdotta, dando
attuazione alla direttiva dell’Unione euro-
pea n. 2010/18/UE, la possibilità di fra-
zionare ad ore la fruizione del congedo
parentale. In merito alle modalità di frui-
zione del congedo su base oraria, ai criteri
di calcolo e all’equiparazione di un deter-
minato monte ore alla singola giornata
lavorativa, è stato demandato il tutto alla
contrattazione collettiva di settore;

sul fronte imprenditoriale si rile-
vano alcuni passi in avanti, anche grazie a
numerose iniziative e a incentivi per l’im-
prenditorialità femminile: secondo dati
Unioncamere tra marzo 2012 e marzo
2013 le imprese al femminile hanno al-
lungato il passo, aumentando il loro nu-
mero di oltre 10 mila unità. Tuttavia, gli
stessi dati evidenziano una maggiore fra-
gilità finanziaria delle imprese femminili
rispetto alla media: il 72 per cento di esse,
infatti, opera con un capitale sociale di
meno di 10 mila euro, contro il 67 per
cento della media delle imprese;

la necessità di un maggior supporto
all’imprenditoria femminile è legata non
solo e non tanto ad esigenze di parità, ma
soprattutto ad esigenze di rafforzamento
del tessuto economico e produttivo del
Paese. Un’indagine McKinsey nei Paesi
dell’Unione europea ha rilevato come le
performance economiche delle imprese
dove ci sono molte donne in azienda è
migliore rispetto alle altre: il ritorno sul
capitale investito è superiore del 10 per
cento alla media e l’utile, prima di togliere
le tasse, quasi raddoppia;

una maggiore integrazione delle
donne nel mercato del lavoro e l’elimina-
zione delle differenze di genere sono, inol-
tre, uno degli obiettivi chiave dell’Unione
europea, che ha attivato numerosi stru-
menti in tale direzione. Il Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea nel-
l’articolo 8 pone come obiettivo della sua
azione l’eliminazione di discriminazioni e
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la promozione della parità tra uomini e
donne: con gli articoli 21 e 23 della Carta
dei diritti fondamentali dell’Unione euro-
pea, la parità fra uomini e donne in tutti
i settori viene considerata a pieno titolo
quale principio fondamentale del diritto
comunitario, principio da applicarsi ovvia-
mente anche in materia di occupazione e
di impiego;

tra i programmi comunitari per il
periodo 2014-2020, l’Unione europea ha
deciso di stanziare 439 milioni di euro per
progetti legati alla lotta contro la discri-
minazione e la parità fra donne e uomini
e le priorità sono: pari indipendenza eco-
nomica, pari retribuzione, parità nel pro-
cesso decisionale e contrasto alla violenza
di genere;

nella raccomandazione specifica
per Paese rivolta nel 2012 dalla Commis-
sione europea all’Italia si legge l’invito ad
« Adottare ulteriori provvedimenti per in-
centivare la partecipazione delle donne al
mercato del lavoro, in particolare for-
nendo servizi per l’infanzia e l’assistenza
agli anziani (...) »; nella raccomandazione
del 2013 sul programma di stabilità del-
l’Italia 2012-2017 la Commissione euro-
pea afferma che: « La partecipazione
delle donne al mercato del lavoro resta
modesta e l’Italia presenta uno dei mag-
giori divari di genere nell’occupazione a
livello di UE »;

anche nelle previsioni di stanzia-
mento per il quadro finanziario plurien-
nale 2014-2020 per l’erogazione dei fondi
comunitari del quadro strategico comune,
la Commissione europea ha proposto un
nuovo approccio per l’utilizzo dei fondi
stessi, in linea con le priorità politiche
dell’Agenda Europa 2020, suggerendo in
particolare all’Italia di porre tra gli obiet-
tivi di priorità di finanziamento la parità
tra uomini e donne e la conciliazione tra
vita professionale e vita privata/familiare;

nel nostro Paese la definizione di
politiche per le pari opportunità è stata
avviata con consistente ritardo rispetto ad
altri Paesi europei: solo negli anni Settanta
i legislatori hanno riconosciuto il principio

della parità nelle diverse sfere della vita
sociale; è poi con la legge n. 125 del 1991,
che dispone di « rimuovere gli ostacoli che
di fatto impediscono la realizzazione di
pari opportunità », che prendono il via
alcune importanti disposizioni che mirano
a creare le condizioni per il riequilibrio
dei ruoli sociali e familiari di uomini e
donne: sul lavoro a tempo parziale (de-
creto legislativo n. 61 del 2000), sulla
conciliazione (legge n. 53 del 2000) e
quote rose nei consigli di amministrazione
delle società per azioni quotate (legge
n. 120 del 2011);

con decreto del Ministro per le pari
opportunità del 12 maggio 2009, furono
erogati 40 milioni di euro, da distribuire
alle regioni, per la realizzazione di « un
sistema di interventi per favorire la con-
ciliazione dei tempi di vita e di lavoro »
inerente alla ripartizione delle risorse del
fondo per le politiche relative ai diritti e
alle pari opportunità per l’anno 2009.
Sulla base dell’esperienza maturata nel-
l’ambito di tale piano d’intesa 2010, il 25
ottobre 2012 la Conferenza unificata Sta-
to-regioni ha approvato l’intesa relativa
alla « Conciliazione dei tempi di vita e di
lavoro per il 2012 ». Le regioni, con il
coordinamento del dipartimento per le
pari opportunità e grazie alle risorse stan-
ziate dalla Presidenza del Consiglio dei
ministri, hanno avuto l’opportunità di rea-
lizzare un sistema di interventi per favo-
rire la conciliazione tra tempi di vita e di
lavoro e per consolidare, estendere e raf-
forzare sui territori regionali iniziative
volte a promuovere l’equilibrio tra vita
familiare e partecipazione delle donne e
degli uomini all’interno del mercato del
lavoro, favorendo le pari opportunità e
contribuendo ad accrescere la produttività
delle imprese;

l’articolo 4, comma 24, lettera b),
della legge n. 92 del 2012, ha previsto, per
il triennio 2013-2015, la possibilità per le
madri lavoratrici di richiedere, al termine
del congedo di maternità e in alternativa
al congedo parentale, un contributo di 300
euro mensili per l’acquisto di voucher e
per i servizi di babysitting e asili nido
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pubblici o privati. La legge istitutiva della
misura ha garantito 20 milioni di euro a
copertura dell’operazione per il triennio
sopra indicato che, secondo la relazione
tecnica, avrebbe dovuto soddisfare per
l’anno 2013 la domanda di 11.111 bene-
ficiari. Tuttavia, all’avvio della misura il
contributo ha riscosso pochissimo suc-
cesso, come testimoniano le poche richie-
ste pervenute: a fronte di potenziali 11.111
beneficiari, solo 3.762 lavoratrici, secondo
dati Inps, sono state ammesse al beneficio,
mentre dal punto di vista delle strutture
accreditate per il servizio, meno di un
terzo degli asili pubblici o privati nazionali
si sono convenzionati con lo Stato. Tra le
principali cause si deve sicuramente an-
noverare la scarsa pubblicizzazione del-
l’iniziativa lasciata soltanto a comunicati
stampa, senza un’adeguata promozione sui
luoghi di lavoro e senza coinvolgimento di
sindacati e associazioni datoriali;

l’Ufficio nazionale della consigliera
di parità del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali ha stanziato e usato il
piccolo fondo a disposizione per organiz-
zare e realizzare ben 20 incontri territo-
riali per donne disoccupate e inoccupate
su varie città in tutta Italia, 12 seminari
informativi sempre territoriali anche in
collaborazione con gli ispettori del lavoro,
i consulenti del lavoro e le consigliere di
parità, 23 incontri nelle scuole medie su-
periori e distribuzione di piccole guide per
gli studenti per affrontare il mercato del
lavoro;

nonostante l’impegno di molti sog-
getti ed operatori e le numerose iniziative
messe in campo negli ultimi anni, i dati
sulla partecipazione delle donne al mer-
cato del lavoro, sulla loro opportunità di
crescita professionale e di conciliazione
tra vita e lavoro restano ancora molto
bassi, come testimoniato dalla percentuale
crescente di donne che non tornano più a
lavoro a due anni dal parto: 22,3 per cento
nel 2012 contro il 18,4 per cento del 2005
secondo dati Istat. Un dato che si riper-
cuote sulle donne, rendendole più fragili,
più soggette a pressioni economiche, psi-
cologica e purtroppo anche di violenza, ma

che, soprattutto, si ripercuote sulle possi-
bilità di crescita, di tenuta economica e
sociale del nostro Paese,

impegna il Governo:

a sostenere, nel contesto del semestre
italiano di Presidenza del Consiglio del-
l’Unione europea, le politiche di genere
quale priorità per la crescita sostenibile e
l’occupazione, supportando gli investi-
menti in capitale umano e strumentale;

ad effettuare, entro il primo semestre
del 2015, un puntuale monitoraggio sullo
stato effettivo delle risorse attualmente
impiegabili e disponibili in un’ottica di
genere;

ad applicare una prospettiva di ge-
nere nella programmazione e nelle politi-
che di bilancio, a partire dai futuri esercizi
di bilancio e comunque dai prossimi prov-
vedimenti utili di allocazione di risorse e
di programmazione di attività;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza affinché le parti sociali procedano
a una rapida definizione delle modalità di
fruizione del congedo parentale su base
oraria;

ad assumere iniziative per una ra-
zionalizzazione e valorizzazione degli or-
ganismi di parità italiani come indicato
dalle direttive europee;

a sensibilizzare, anche in sede di
rinnovo del contratto Rai, il servizio pub-
blico radiotelevisivo ad una maggiore at-
tenzione in merito alla diffusione e alla
promozione delle buone pratiche e delle
iniziative, anche normative, intraprese sia
dallo Stato sia dall’Unione europea a fa-
vore dell’occupazione femminile, in colla-
borazione con gli organismi di pari op-
portunità;

a mettere in campo tutti gli strumenti
necessari per incentivare le politiche di
conciliazione attraverso il potenziamento
delle politiche attive per l’occupabilità
femminile e dei servizi per il welfare, con
particolare attenzione alla realizzazione di
un numero adeguato di asili nido su tutto
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il territorio nazionale, al telelavoro, al
part-time e alla promozione degli orari di
lavoro flessibili;

a sostenere lo sviluppo dell’imprendi-
toria femminile attraverso il sostegno al-
l’accesso al credito delle imprese femminili
e una valutazione attenta delle politiche
economiche attuate e dei loro risultati, nel-
l’ottica di un costante miglioramento e po-
tenziamento della loro efficacia.

(1-00272) (Nuova formulazione) « Tinagli,
Carfagna, Giuliani, Dorina
Bianchi, Binetti, Di Salvo,
Amendola, Bergamini, Bif-
foni, Calabria, Capua, Cente-
mero, Antimo Cesaro, Cim-
mino, D’Agostino, D’Alessan-
dro, De Maria, Faenzi, Fer-
ranti, Gasparini, Gelmini,
Giammanco, Giulietti, Gri-
baudo, Laffranco, Locatelli,
Martelli, Mattiello, Marzano,
Milanato, Moretti, Nesi,
Oliaro, Paris, Piccoli Nardelli,
Polverini, Prestigiacomo, An-
drea Romano, Rossomando,
Rotta, Sandra Savino, Tarta-
glione, Vargiu, Vecchio, Ve-
nittelli, Verini, Vezzali, Iori,
Raciti, Cominelli, De Micheli,
La Marca, Gregori, Mar-
chetti, Malpezzi, Lodolini, Ti-
dei, Sbrollini, Scuvera, Carlo
Galli, Giampaolo Galli,
Chaouki, Saltamartini ».

La Camera,

premesso che:

tra le varie forme di violenza e
discriminazione vi sono sovente attacchi
alla donna. Suscita allarme il fatto che gli
episodi di abuso e violenza contro le
donne siano in perdurante crescita, nono-
stante siano state introdotte fondamentali
leggi, come quella per il contrasto della
violenza di genere (decreto-legge 14 agosto
2013, n. 93, convertito, con modificazioni,
dalla legge 15 ottobre 2013, n. 119) o la

ratifica della Convenzione del Consiglio
d’Europa per la prevenzione e la lotta
contro la violenza sulle donne e la violenza
domestica, meglio nota come Convenzione
di Istanbul; in particolare, occorre rilevare
che l’articolo 7 della suddetta Convenzione
prevede che lo Stato ratificante adotti
misure legislative, e di altro tipo, neces-
sarie per predisporre e attuare politiche
nazionali efficaci, globali e coordinate,
comprendenti tutte le misure adeguate
destinate a prevenire e combattere ogni
forma di violenza che rientri nel campo di
applicazione della predetta Convenzione
ed a fornire una risposta globale al pro-
blema della violenza contro le donne. In
buona sostanza, gli Stati che hanno rati-
ficato la Convenzione di Istanbul devono
mettere in campo adeguate risorse finan-
ziarie ed umane tali da realizzare i pro-
grammi e le politiche volte a combattere il
fenomeno della violenza sulle donne, es-
sendo altresì tenuti ad istituire un orga-
nismo che coordini e monitori tutte le
misure destinate allo scopo in quanto
previste della Convenzione medesima;

fatta questa dovuta premessa ap-
pare chiaro che il terreno di coltura della
violenza e del sopruso affondi le radici sul
piano culturale e alla luce di ciò vada
pertanto aggredito e sconfitto attraverso la
definitiva emancipazione della donna in
tutti gli ambiti del vivere comune e sociale,
con specifico riferimento non solo alla
famiglia, ma anche e sopratutto al lavoro.
Le pari opportunità nel mondo del lavoro
costituiscono, tra le altre cose, l’humus
necessario a contrastare ogni forma di
violenza a danno della donna, in quanto
trattasi di violenza psicologica finalizzata
alla subordinazione e alla prevaricazione,
che nella maggior parte dei casi costituisce
l’incubatore della violenza fisica vera e
propria;

si tenga conto che la violenza psi-
cologica a danno della donna attecchisce
in primis in ambito familiare con com-
portamenti del partner, solitamente
l’uomo, caratterizzati da una sottile, ripe-
tuta e perversa forma di violenza, ap-
punto, psicologica, che, protratta nel

Atti Parlamentari — 28 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 2014 — N. 308



tempo, tende ad annullare la personalità
della vittima sino al suo annientamento; si
tratta di una fattispecie poco esplorata sia
dalla sociologia che dalla giurisprudenza, a
cui non si è prestata sufficiente attenzione,
ma che riveste, sotto il profilo della inci-
denza sociale, significativo rilievo e che
deve essere urgentemente affrontata con
tutti i mezzi a disposizione. Di più, tale
tipologia di violenza si interseca con quella
perpetrata sui luoghi di lavoro dove la
figura della donna appare ancora in molti
casi posta in una posizione di fragilità e/o
subordinazione rispetto all’uomo. La nor-
mativa giuslavoristica non pare sia riuscita
ad oggi a valicare i vari problemi legati
alle ipotesi di mobbing, talora basate sul
ricatto, che ruotano attorno alla figura
femminile e sarebbe pertanto opportuno
determinare delle fattispecie normative ad
hoc, tanto in relazione alla violenza psi-
cologica endofamiliare quanto rispetto a
quella che si perpetra nei luoghi di lavoro;

anche sulla base dei sopraddetti
retaggi sociologici e culturali, proliferano
le criticità legate alle opportunità occupa-
zionali nell’universo femminile che risul-
tano palesemente più limitate rispetto a
quelle offerte alle figure maschili. Si con-
sideri che in Italia sono donne soltanto il
6,5 per cento degli ambasciatori, il 31,3
per cento dei prefetti, il 14,6 per cento dei
primari, il 20,3 per cento dei professori
ordinari e – nei ministeri – il 33,8 per
cento dei dirigenti di prima fascia. Sempre
in Italia, più di 5 donne su 10 sono senza
reddito da lavoro e, per quelle che il
reddito lo hanno, la retribuzione media
pro capite (calcolata tra impiegate e ope-
raie) si ferma sotto i 25 mila euro annui,
mentre quella di un uomo sfonda il tetto
dei 31 mila euro. Peraltro, ostacoli e
pregiudizi, talora inconsapevoli, condizio-
nano le scelte formative delle ragazze e, di
conseguenza, il loro inserimento nel mer-
cato del lavoro. Pure la ricerca di un
lavoro coerente con il proprio percorso di
studi è molto più ardua per le donne: a
fronte di un 18 per cento dei maschi che
non ha trovato un impiego coerente con il
proprio ambito di studi, la percentuale
sale di oltre dieci punti percentuali nel

caso delle donne. V’è da sottolineare che
gli indirizzi scolastici universitari privile-
giati dalle donne risultano essere spesso
disallineati rispetto alle opportunità of-
ferte dal mondo del lavoro. Un problema
serio è anche quello relativo all’orienta-
mento scolastico e universitario laddove gli
indirizzi scolastici e universitari privile-
giati dalle donne presentano tassi di oc-
cupazione ridotti e salari modesti (circa
1.200 euro netti al mese a 5 anni dalla
laurea), mentre solo il 20-30 per cento
opta per una formazione tecnico scienti-
fica (1.500 euro netti mensili a 5 anni
dalla laurea) che attualmente schiude in
misura maggiore le opportunità occupa-
zionali;

in questo quadro, già di per sé
tutt’altro che confortante, si inseriscono
discriminazioni nelle discriminazioni che
colpiscono le donne residenti nel Sud
d’Italia: basti pensare che quasi la metà (il
48 per cento) dei residenti nel Mezzo-
giorno è a rischio di povertà. Nel Meri-
dione e nelle Isole il 50 per cento delle
famiglie percepisce meno di 20.129 euro
(circa 1.677 euro mensili), il reddito medio
delle famiglie che vivono nel Mezzogiorno
è pari al 73 per cento di quello delle
famiglie residenti al Nord. Da varie inda-
gini si evince che la situazione lavorativa
del Sud Italia è molto più difficile rispetto
a quella del Centro e del Nord Italia, sia
dal punto di vista occupazionale sia da
quello retributivo; in particolare, si regi-
stra un elevato differenziale tra la disoc-
cupazione del Sud e del Nord, un aumento
del flusso migratorio dalle regioni del Sud
verso Nord ed una significativa disparità
retributiva, atteso che, per chi lavorava al
Nord, la retribuzione risulta superiore
dell’8,2 per cento rispetto a chi lavorava
nel Meridione;

ancora con riferimento alla princi-
pio di parità di genere nel mondo del
lavoro, si osserva che la perdurante ca-
renza di effettive politiche di conciliazione
tra vita familiare e lavoro ha concorso
all’aumento della disoccupazione femmi-
nile, con effetti negativi per lo sviluppo e
la competitività del nostro Paese;
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i dati illustrati nel rapporto Save
the children del 2012 evidenziano che, già
nel biennio 2008-2010, l’occupazione fem-
minile è fortemente diminuita a fronte di
un incremento dell’occupazione non qua-
lificata rispetto a quella qualificata; in
particolare:

a) il dato dell’occupazione delle
donne e mamme nel 2010 si attesta al 50,6
per cento per le donne senza figli – ben
al di sotto della media europea pari al 62,1
per cento – ma scende al 45,5 per cento
già al primo figlio (di età inferiore ai 15
anni), per perdere quasi 10 punti (35,9 per
cento) se i figli sono 2 e toccare quota 31,3
per cento nel caso di 3 o più figli;

b) se l’interruzione del rapporto
di lavoro per nascita di un figlio è tra le
ragioni principali della fuoriuscita dal
mercato del lavoro delle donne, bisogna
considerare che spesso non si tratta di una
loro libera scelta: nel solo periodo tra il
2008 e il 2009 ben 800.000 mamme hanno
dichiarato di essere state licenziate o di
aver subito pressioni in tal senso in oc-
casione o a seguito di una gravidanza,
anche grazie all’odioso strumento delle
« dimissioni in bianco »;

c) le interruzioni del lavoro poste
in essere in concomitanza della nascita di
un figlio, che erano il 2 per cento nel 2003,
sono quadruplicate nel 2009, diventando
l’8,7 per cento del totale delle interruzioni
di lavoro;

i predetti allarmanti dati trovano
triste continuità nei recenti dati forniti da
Istat e riferiti al primo trimestre del 2014,
che confermano il progressivo aumento
della disoccupazione delle donne: a fronte
di un impercettibile rialzo dell’occupa-
zione maschile si registra, difatti, una
significativa diminuzione di quella femmi-
nile (rispettivamente più 0,6 e meno 0,3 su
base congiunturale; più 0,3 e meno 1,0 su
base annua). Ad aprile 2014 le donne
occupate erano 9.311.000, a maggio
9.263.000. Mentre il tasso di occupazione
maschile sale al 64,8 per cento, quello
femminile scende al 46,3 per cento: il tasso
di disoccupazione femminile dal 13,3 per

cento sale al 13,8 per cento. Oltre al dato
disoccupazionale deve considerarsi un’al-
tra anomalia della partecipazione delle
donne al mercato del lavoro ovvero la
presenza di una forte segregazione oriz-
zontale. Da un’indagine condotta dall’Isfol
nel 2012, recante « Analisi di genere del
mercato del lavoro », risulta che le donne
sono presenti massicciamente in specifici
settori di servizi ritenuti « naturalmente
femminili », che le confinano nelle quali-
fiche contrattuali più basse oltretutto con
tipologie contrattuali non standard, quali il
contratto a termine, l’associazione in par-
tecipazione e la collaborazione continuata
e continuativa. Inoltre, l’elevata presenza
femminile nei lavori non standard presenta
effetti di medio periodo differenti tra la-
voratore e lavoratrice, in termini di pro-
spettive di « stabilizzazione ». L’Isfol rileva,
difatti, che, tra gli uomini che nel 2008
avevano un contratto di lavoro atipico, il
59,4 per cento dopo due anni ha visto una
trasformazione in contratto di lavoro a
tempo pieno e indeterminato, mentre lo
stesso fenomeno ha riguardato solo il 48,4
per cento delle donne. La cosiddetta trap-
pola dell’atipicità risulta più gravosa per le
donne che per gli uomini. Sempre l’Isfol
sottolinea che le cause della disoccupa-
zione femminile risiedono, oltre che in
una diseguale divisione tra i partner dei
carichi di lavoro familiari, nell’inadegua-
tezza dell’attuale modello di welfare, con-
notato dalla carenza di servizi pubblici per
l’infanzia, oltreché di reti informali di
supporto, e con un’organizzazione del la-
voro poco conciliante e caratterizzata
dalla rigidità dei tempi e degli orari, specie
in relazione al periodo successivo al parto;
in questo contesto di evidente criticità, le
misure varate dal Governo non hanno
dedicato spazio alcuno alle politiche fina-
lizzate a rimuovere gli ostacoli strutturali
alla realizzazione di pari opportunità e di
effettiva conciliazione tra cura della fami-
glia e lavoro, ma, all’opposto, hanno finito
per incrementare il trend involutivo sopra
evidenziato;

in ordine alle politiche di incentivo
alle assunzioni – ivi comprese quelle delle
donne – le misure introdotte dalla cosid-
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detta riforma Giovannini si sono rilevate
fallimentari, a causa delle notevoli restri-
zioni agli sgravi fiscali previsti, che ne
hanno, di fatto, reso impossibile l’utilizzo;
anche il successivo intervento dell’attuale
Governo, messo a punto con l’iniziativa
« Garanzia giovani », non ha sortito alcun
effetto positivo sull’occupazione delle
donne: oltre ad una scarsa informazione
sul contenuto dei piani attuativi regionali
e sulla data di avvio del programma, va
detto che l’offerta di posti di lavoro è
disomogenea, frammentata e disorganica,
in quanto ogni regione decide, in autono-
mia ed in base allo stanziamento di sua
competenza, quali azioni finanziare tra
quelle previste dal piano nazionale. Sul
piano del diritto sostanziale, le modifiche
introdotte dal Jobs act sulla disciplina del
contratto a termine reso « acasuale »
hanno solo incrementato il lavoro precario
ed introdotto minori garanzie in caso di
interruzione del rapporto per maternità:
la flessibilità così concepita è unicamente
finalizzata ad incrementare le performance
aziendali e non tiene conto delle esigenze
delle lavoratrici madri;

le entrate dei comuni hanno subito
una drastica diminuzione per effetto di
tagli che hanno indotto molti comuni a
ridurre drasticamente, se non addirittura
ad eliminare l’offerta di servizi pubblici,
quali asili nido, scuole a tempo pieno e
centri di assistenza di supporto alle donne
e alle mamme. Tale perdurante riduzione
dei fondi da destinare alle spese nel set-
tore dei servizi alla famiglia reca effetti
negativi sull’occupazione femminile, a
causa delle evidenti difficoltà di conciliare
famiglia e lavoro, nonché effetti diretti sul
personale impiegato nel settore dell’assi-
stenza educativa;

a fronte del quadro descritto, non
sembra che abbia fornito risposte risolu-
tive la misura del voucher, prevista dalla
cosiddetta riforma Fornero, ovvero la pos-
sibilità per le madri lavoratrici di utiliz-
zare, in alternativa al congedo parentale,
« buoni » per l’acquisto di servizi di baby
sitting per fare fronte agli oneri della rete
pubblica dei servizi per l’infanzia o dei

servizi privati accreditati; lo strumento del
voucher non è risultato in grado di com-
pensare la diminuzione di offerta di ser-
vizi pubblici oggi in atto in considerazione
dell’esiguità delle risorse stanziate, pari a
soli venti milioni di euro l’anno, della
farraginosità della procedura di assegna-
zione del « buono » e della circostanza che
si tratta di un intervento sperimentale,
destinato a concludersi nel 2015, non
promosso a sufficienza;

questa assenza di serie e concrete
politiche per la crescita, la disoccupazione
dei giovani che sono costretti a vivere in
famiglia imporranno ancora più carico di
lavoro alle donne « anziane », che, con
l’incremento dell’età pensionabile prevista
dalla cosiddetta « legge Fornero », do-
vranno conciliare lavoro e famiglia per un
numero maggiore di anni: un vero e pro-
prio cortocircuito che deve essere arre-
stato;

le dimensioni e la gravità del fe-
nomeno analizzato impongono l’adozione
di interventi normativi strutturali ed ido-
nei ad invertire rapidamente la tendenza
in atto, in maniera tale da aumentare la
presenza delle donne sul mercato del la-
voro ed eliminare i descritti divari di
genere;

il Jobs act contiene cinque deleghe
che spaziano dalla revisione degli ammor-
tizzatori sociali, alle politiche attive, alla
semplificazione nella gestione dei con-
tratti, al riordino delle forme contrattuali,
alle tutele per la maternità: è questa la
sede per introdurre in via definitiva con-
crete misure di promozione dell’occupa-
zione femminile, anche attraverso nuovi
strumenti di conciliazione tra attività di
cura e lavoro, tra le misure « flessibili », in
funzione conciliativa delle esigenze delle
lavoratrici, non potranno non considerarsi
le opportunità che riserva il telelavoro, il
quale, grazie all’uso della tecnologia, per-
mette un elevato grado di flessibilità e
autonomia nella scelta degli spazi e nei
tempi. L’invocata flessibilità, finalizzata
alla conciliazione dei bisogni familiari con
i tempi di lavoro, deve riguardare anche
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l’attuale disciplina del congedo obbligato-
rio, introducendo la possibilità di utiliz-
zare i congedi a tempo pieno per un certo
numero di mesi e per la parte restante in
modalità a tempo parziale, affinché si
pervenga ad un bilanciamento tra l’esi-
genza della lavoratrice di conservare il
proprio patrimonio professionale, evitando
periodi troppo lunghi di assenza dal la-
voro, e la volontà di dedicarsi ai figli per
una certa parte della giornata o della
settimana. Bisogna, altresì, provvedere ad
una rivisitazione dell’istituto degli assegni
per il nucleo familiare perché venga con-
cesso anche alle lavoratrici autonome, così
come risulta opportuno introdurre ogni
misura utile ad incentivare il lavoro a
tempo parziale ed il lavoro autonomo;

a ciò deve affiancarsi il rafforza-
mento di adeguati incentivi fiscali e sgravi
contributivi sia per i genitori che assu-
mono direttamente personale specializzato
per la cura dei bambini e delle persone
adulte non autosufficienti, sia per i datori
che assumono personale in sostituzione
dei lavoratori in congedo; politiche ad hoc
e risorse devono, inoltre, prevedersi per i
datori di lavoro che investono nella rea-
lizzazione di asili o baby parking aziendali
ovvero che stipulano convenzioni con lu-
doteche o asili privati;

in questo quadro desolante, nono-
stante gli impegni sottoscritti dall’Italia
con la ratifica della Convenzione di Istan-
bul contro la violenza nei confronti delle
donne e la violenza domestica, il perdu-
rare di situazioni di discriminazione e
disuguaglianza originate da un’ampia
gamma di motivi, i descritti divari di
genere che penalizzano le donne sul mer-
cato del lavoro, il Governo non ha nomi-
nato un Ministro delle pari opportunità e
le deleghe sono rimaste nelle mani del
Presidente del Consiglio dei ministri, men-
tre invece « le funzioni di indirizzo poli-
tico-amministrativo concernenti le compe-
tenze istituzionali relative alle direzioni
generali per le politiche dei servizi per il
lavoro, ivi comprese le attività di promo-
zione delle pari opportunità » necessitano
di un impulso e di un’azione che non può

che essere propria di un apposito Mini-
stro. La complessità e l’attualità delle
problematiche emarginate, oltreché il ri-
lievo istituzionale e sociale che esse pos-
seggono, devono essere urgentemente ri-
messe all’attenzione di un Ministro appo-
sitamente dedicato, ovvero ad una figura
che ne abbia le deleghe: perché discrimi-
nazioni ed ostacoli di fatto alla parità di
opportunità sono ancora ampiamente pre-
senti; perché la partecipazione al processo
di integrazione comunitaria impone al-
l’Italia un vincolo a sviluppare le politiche
antidiscriminatorie e di pari opportunità,
particolarmente sentite dall’Unione euro-
pea. Inoltre, l’effettività della tutela contro
le discriminazioni poggia sulla corretta
intelaiatura istituzionale opportunamente
individuata dal legislatore allo scopo di
sostenere e realizzare le politiche di pari
opportunità. Le istituzioni rilevanti in tale
settore sono identificabili nel Comitato
nazionale per l’attuazione dei principi di
parità (articoli 8-11 del decreto legislativo
n. 198 del 2006) e nei consiglieri di parità,
nazionale, regionali e provinciali, discipli-
nati dagli articoli 12-19 del decreto legi-
slativo n. 198 del 2006; in particolare, con
il decreto legislativo n. 196 del 2000 si è
cercato di rafforzare il ruolo dei consi-
glieri di parità attraverso la delega di
molteplici funzioni in tale materia, nonché
grazie all’istituzione di un fondo nazionale
destinato a finanziare anche le spese per
il funzionamento e le attività della rete
nazionale dei consiglieri di parità;

tuttavia, l’aggravarsi della condi-
zione della situazione occupazionale, spe-
cie con riferimento alla presenza delle
donne nel mercato del lavoro, richiede
un’ottimizzazione del lavoro e del contri-
buto prodotto, in ambito nazionale, dalla
Consigliera nazionale di parità e dalle
consigliere presenti nei territori, anche
attraverso un’attività di razionalizzazione,
indirizzo e coordinamento degli organismi
di pari opportunità e degli altri attori
istituzionali, che, ciascuno per la compe-
tenza attribuita, sono chiamati ad inter-
venire nella materia in esame, nella specie:
il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali, il Comitato per l’imprenditoria
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femminile, le commissioni per le pari
opportunità regionali e provinciali, istituite
presso i consigli regionali e provinciali, il
Comitato unico di garanzia per le pari
opportunità, la valorizzazione del benes-
sere di chi lavora e contro le discrimina-
zioni (CUG) istituito nelle pubbliche am-
ministrazioni, introdotto dall’articolo 21
della legge 4 novembre 2010, n. 183;

si sottolinea, altresì, come nel giu-
gno 2012 sia stato approvato il primo
piano nazionale di politiche familiari, pre-
visto dall’articolo 1, comma 1251, della
legge finanziaria per il 2007. Per quanto
riguarda le priorità, il suddetto piano
individua tre aree di intervento urgente: le
famiglie con minori, in particolare le fa-
miglie numerose; le famiglie con disabili o
anziani non autosufficienti; le famiglie con
disagi conclamati sia nella coppia, sia nelle
relazioni genitori-figli, e bisognose di so-
stegni urgenti. Le azioni previste, fra cui si
ricordano la revisione dell’Isee, il poten-
ziamento dei servizi per la prima infanzia,
dei congedi e dei tempi di cura, nonché
interventi sulla disabilità e non autosuffi-
cienza, devono essere adottate all’interno
dei piani e programmi regionali e locali
per la famiglia, secondo le risorse dispo-
nibili,

impegna il Governo:

a prevedere un coordinamento ope-
rativo a livello centrale e nazionale, al fine
di una razionalizzazione e valorizzazione
degli organismi nazionali e territoriali pre-
posti, a vario titolo, al monitoraggio delle
politiche di pari opportunità e alla rimo-
zione delle discriminazioni e degli ostacoli
che minano l’effettiva realizzazione della
parità di genere;

ad assumere ogni iniziativa di com-
petenza per introdurre misure volte a
contrastare le molteplici forme di disegua-
glianza, con particolare riguardo a quelle
che si presentano tra cittadini del Nord e
cittadini del Sud Italia, che risultano in
sensibile aumento per effetto della crisi
economica in atto e che si riverberano in
misura amplificata sulle donne;

ad assumere, in tempi rapidi, ogni
iniziativa di competenza per introdurre
misure volte a contrastare la violenza
psicologica endofamiliare e quella sul po-
sto di lavoro, anche attraverso l’individua-
zione di fattispecie di reato ad hoc;

ad introdurre nuove e concrete poli-
tiche per la conciliazione tra la cura della
famiglia e l’attività lavorativa, incentivando
particolari forme di flessibilità degli orari
e dell’organizzazione del lavoro, quali il
part-time, il telelavoro, il lavoro autonomo
e imprenditoriale, introducendo la possi-
bilità di un uso flessibile e personalizzato
dei congedi obbligatori e facoltativi unita-
mente alla previsione di sgravi contributivi
ed agevolazioni fiscali per il genitore la-
voratore che assuma alle proprie dipen-
denze baby-sitter ovvero professionisti dei
servizi di cura ed assistenza della persona;

ad adottare iniziative volte a incorag-
giare le donne a scegliere professioni « non
tradizionali », per esempio in settori verdi
e innovativi;

ad adottare iniziative volte allo svi-
luppo dell’autoimprenditorialità femmi-
nile, con particolare riferimento all’agevo-
lazione dell’accesso al credito.

(1-00611) « Mucci, Rostellato, Di Vita, Riz-
zetto, Bechis, Chimienti, Ci-
prini, Tripiedi, Cominardi,
Prodani, Spadoni, Da Villa,
Vallascas, Baldassarre ».

La Camera,

premesso che:

il più significativo cambiamento so-
ciale dei nostri tempi è rappresentato dalla
volontà e dal desiderio delle donne di
affermare la loro autonomia e indipen-
denza;

tale cambiamento sollecita la re-
sponsabilità pubblica a realizzare indi-
spensabili misure volte a: riconoscere la
libertà femminile, creare più lavoro per
tutte e tutti, superare la tradizionale di-
visione dei ruoli in tutti i campi, prefigu-
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rare un welfare universale, per donne e
uomini che lavorano e si adoperano per
fare in modo di garantire a tutti i soggetti
la libertà di dare il loro contributo alla
vita e all’economia secondo diverse stra-
tegie personali e familiari;

indirizzi su cui l’Unione europea è
impegnata e su cui, però, emergono nel
nostro Paese ritardi e arretratezze da
affrontare con rapidità in occasione del
semestre italiano della Presidenza del
Consiglio dell’Unione europea;

la Strategia per la parità tra donne
e uomini 2010-2015 nell’Unione europea,
presentata dalla Commissione europea nel
settembre 2010, ha previsto specifiche
priorità: pari indipendenza economica;
pari retribuzione per lo stesso lavoro e
lavoro di pari valore; parità nel processo
decisionale; dignità, integrità e fine della
violenza nei confronti delle donne. Sotto
quest’ultimo aspetto il 2013 ha visto da
parte dell’Unione europea l’adozione di
leggi e azioni volte contrastare la violenza
basata sul genere, con un bilancio di circa
15 milioni di euro per finanziare apposite
campagne;

secondo una relazione annuale del-
l’Unione europea, pubblicata nell’aprile
2014, le disparità uomo-donna stanno di-
minuendo in Europa, ma i progressi sono
ancora lenti. Persistono ancora evidenti
disparità fra i due sessi a livello di occu-
pazione, retribuzione e rappresentanza,
mentre la violenza contro le donne con-
tinua a essere un grave problema;

nell’ambito dell’Unione europea,
malgrado il 60 per cento dei laureati siano
donne, le retribuzioni femminili sono an-
cora del 16 per cento inferiori rispetto a
quelle degli uomini per ora lavorata. Inol-
tre, le donne tendono più spesso a lavo-
rare a tempo parziale (il 32 per cento
contro l’8,2 per cento degli uomini) e
interrompono la carriera per occuparsi di
altri membri della famiglia. Con tutto
quello che ciò comporta in termini di
divario pensionistico (che si attesta al 39
per cento);

il tasso di occupazione femminile
dell’Unione europea si attesta al 63 per
cento contro il 75 per cento per gli uomini;

la sopradetta relazione dell’Unione
europea ricorda, inoltre, che sulle donne
incide sensibilmente il lavoro non retri-
buito in casa e in famiglia e che la
presenza femminile ai posti di comando è
ancora poco diffusa. Per quanto riguarda,
infine, la violenza contro le donne, un’in-
dagine svolta dall’Agenzia dell’Unione eu-
ropea per i diritti fondamentali mostra
come circa il 33 per cento ha subito
violenza fisica e/o sessuale dall’età di 15
anni;

il 13 giugno 2013, l’Istituto europeo
per l’uguaglianza di genere (Eige) ha pre-
sentato il primo rapporto sull’indice del-
l’uguaglianza di genere. Un rapporto che
rappresenta un indicatore delle disparità
di genere nell’Unione europea e nei singoli
Stati membri, nei settori del lavoro, del
denaro, della conoscenza, del tempo, del
potere e della salute;

il rapporto mostra come le dispa-
rità di genere risultino ancora prevalenti
nell’Unione europea, nonostante decenni
di politiche volte a sostenere l’uguaglianza
di genere a livello europeo;

l’indice dell’uguaglianza di genere,
riportato dal sopradetto rapporto dell’Isti-
tuto europeo per l’uguaglianza di genere,
ha un valore tra 1 e 100, dove 1 indica
un’assoluta disparità di genere e 100 segna
il raggiungimento della piena uguaglianza
di genere. Ebbene, l’Unione europea ha un
indice medio pari a 54, ossia è ancora a
metà strada rispetto all’obiettivo della
piena uguaglianza fra donne e uomini;

se si esaminano gli indici dei vari
Stati membri, emerge una forte differenza.
Assolutamente negativa è la posizione del-
l’Italia, a cui il rapporto assegna un indice
pari a 40,9, collocandosi al ventitreesimo
posto su un totale di 27 Paesi. In testa alla
graduatoria si trovano i Paesi scandinavi,
con valori superiori a 70. Il Regno Unito ha
un indice pari a 60,4; la Francia di 57,1; la
Spagna di 54 e la Germania di 51,6;
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peraltro, il medesimo rapporto mo-
stra come il nostro Paese sia quello più
ricco tra i tredici Paesi che hanno un
indice inferiore a 45;

a livello mondiale, secondo l’analisi
annuale del World economic forum sul
Global gender gap, nella graduatoria dif-
fusa nel 2013, l’Italia si colloca al settan-
tunesimo posto su 136 Paesi. Per quanto
riguarda altri Paesi europei, il Belgio si
colloca all’undicesimo posto, la Germania
al quattordicesimo, il Regno Unito al di-
ciottesimo e la Francia al quarantacinque-
simo posto. L’indice tiene conto delle di-
sparità di genere esistenti nel campo della
politica, dell’economia, dell’istruzione e
della salute;

l’Italia si conferma uno dei Paesi
europei a più bassa occupazione femmi-
nile. E qui la crisi mostra il suo volto
nell’impoverimento dei redditi e delle op-
portunità e, infine, nella sempre maggiore
difficoltà di determinare il proprio pro-
getto di vita;

per quanto riguarda il nostro
Paese, il rapporto annuale 2013 dell’Istat
riporta i dati 2012 relativi al tasso di
occupazione, che confermano – se mai ve
ne fosse bisogno – il sensibile divario tra
uomini e donne, laddove l’occupazione
maschile si attesta al 66,5 per cento,
contro il 47,1 per cento femminile. Nel
confronto con il resto d’Europa, sempre
l’Istat evidenzia come il tasso di occupa-
zione femminile al 47,1 per cento si
« scontra » con un 58,6 per cento della
media dell’Unione europea a 27 Stati (59,8
Unione europea a 15 Stati);

il medesimo rapporto Istat ricorda
come « la bassa valorizzazione delle com-
petenze, la segregazione occupazionale e la
maggiore presenza nel lavoro non stan-
dard, sono elementi che concorrono a
spiegare la disparità salariale femminile.
In media, la retribuzione netta mensile
delle dipendenti resta inferiore di circa il
20 per cento a quella degli uomini (nel
2012, 1.103 contro 1.396 euro) », così come
la retribuzione oraria delle donne è
dell’11,5 per cento inferiore rispetto ai
maschi;

i dati regionali indicano un’occu-
pazione femminile al 56,5 per cento nelle
regioni del Nord e al 30 per cento nelle
regioni del Sud, con un divario molto più
alto con l’occupazione maschile;

in Italia, quindi, più di 5 donne su
10 sono senza reddito da lavoro e, per
quelle che lo hanno, la retribuzione media
pro capite (calcolata tra impiegate e ope-
raie) si ferma sotto i 25 mila euro annui,
mentre quella di un uomo sfiora il tetto
dei 31 mila. Un divario che incide non solo
sul quotidiano, ma che si ripercuote anche
sulla consistenza della futura pensione;

una delle vie maestre per risolvere
il problema della diversa incidenza della
disoccupazione femminile sta certamente
nell’investire nelle politiche sociali;

le donne sono ancora le uniche
interpreti del lavoro di cura, con margini
di tempo per loro stesse estremamente
ristretti e con evidenti minori possibilità di
occupazione e crescita professionale, e
spesso costrette a lasciare il proprio lavoro
dopo la nascita dei figli;

l’autonomia delle donne è ancora
ostacolata da condizioni svantaggiate: pre-
carietà; insufficienza dei servizi di welfare
quali strumenti di sostegno nella gestione
del lavoro di cura e della vita professio-
nale; dimissioni in bianco; mancato rico-
noscimento sociale della maternità e dei
congedi di paternità; carenza di strutture
per l’infanzia; un welfare con alti costi e
forti disparità nell’offerta tra le diverse
aree del Paese; assenza di politiche orga-
niche e attive di sostegno al lavoro fem-
minile. Questa è la fotografia del nostro
Paese in materia di politiche di sostegno
alle responsabilità familiari e alle scelte
delle donne;

nella relazione al Parlamento del-
l’Autorità garante per l’infanzia e l’adole-
scenza del 2012, l’Autorità aveva sollevato
la problematica relativa all’impatto nega-
tivo della mancanza di investimenti, da
parte dello Stato, a favore dell’infanzia e
dell’adolescenza;
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il dossier 2012 di Cittadinanza at-
tiva ha sottolineato come le strutture co-
munali su cui possono contare le famiglie
superano di poco quota 3.600 e sono in
grado di soddisfare circa 147 mila richie-
ste di iscrizione. Il 23,5 per cento dei
bambini restano in lista d’attesa e i geni-
tori sono costretti a rivolgersi altrove;

è inevitabile che l’insufficienza nel-
l’offerta dei servizi socio-educativi per l’in-
fanzia aggravi la fatica delle donne alla
loro partecipazione al mercato del lavoro;

un importante ambito che condi-
ziona fortemente e incide sulle opportu-
nità e sulle prospettive di accesso al la-
voro, di carriera, di tempo dedicato alla
persona, è certamente quello relativo al
depotenziamento dei servizi territoriali so-
cio-assistenziali. I tagli di questi anni al
sistema del welfare e, più in generale, alle
regioni e agli enti locali, hanno visto
indebolirsi la rete dei servizi territoriali e
l’assistenza socio-sanitaria;

insomma, se si vuole promuovere
una buona e stabile occupazione femmi-
nile nel nostro Paese, vanno avviate effi-
caci politiche per incrementare l’offerta
qualitativa e quantitativa della scuola, del
tempo pieno, dei servizi socio-educativi
per l’infanzia e dell’assistenza socio-sani-
taria;

riguardo al mercato del lavoro va
sottolineata la pratica delle « dimissioni in
bianco » del lavoratore o della lavoratrice,
una delle piaghe più sommerse in questo
ambito, una clausola nascosta nel 15 per
cento dei contratti di lavoro a tempo
indeterminato che costituisce un ricatto
che vede coinvolto circa il 60 per cento
delle lavoratrici donne e il 40 per cento dei
lavoratori maschi;

secondo i dati forniti dagli uffici
vertenza della Cgil, ogni anno circa 2 mila
donne chiedono assistenza legale per
estorsione di finte dimissioni volontarie. Si
può essere dimissionati con molti pretesti,
ma i motivi più frequenti sono la nascita
di un figlio, una malattia, il rapporto con
il sindacato ed altro;

il Governo ha deciso di non porre
fine immediatamente a questa pratica, ma
piuttosto di rinviare il necessario inter-
vento normativo alla delega del cosiddetto
« Jobs act », appena approvato dal Senato
della Repubblica, e dunque di « annul-
lare » così, di fatto, la proposta di legge in
materia, già approvata in prima lettura
alla Camera dei deputati;

si ricorda che detta proposta di
legge approvata dalla Camera dei deputati
vincola la validità della dichiarazione di
dimissioni volontarie all’utilizzo di appo-
siti moduli usufruibili solo attraverso gli
uffici provinciali del lavoro e le ammini-
strazioni comunali, assicurando che gli
stessi siano contrassegnati da codici alfa-
numerici progressivi e da una data di
emissione che garantiscano la loro non
contraffazione, e, al tempo stesso, la loro
utilizzabilità solo in prossimità dell’effet-
tiva manifestazione della volontà del la-
voratore di porre termine al rapporto di
lavoro in essere. Viene così meno la pos-
sibilità di estorcere al momento dell’as-
sunzione la contestuale sottoscrizione di
una possibile, postuma lettera di dimis-
sioni volontarie;

è inoltre necessario intervenire per
aumentare gli sgravi fiscali, in particolare
per le micro e piccole imprese, sulle quali
incidono in misura proporzionalmente
maggiore i costi delle misure a favore della
maternità delle lavoratrici;

per favorire le madri lavoratrici
occorre intervenire con incentivi a favore
della destandardizzazione degli orari, sotto
forma di orari flessibili e riduzioni volon-
tarie temporanee o durature dell’impegno
lavorativo;

in considerazione del costo che la
maternità ha in termini di salute e di
dedizione totale del proprio tempo a fa-
vore dei figli, andrebbe riconosciuta a
tutte le donne madri la contribuzione
figurativa di almeno un anno per ogni
figlio, indipendentemente dallo svolgi-
mento di attività lavorativa al momento
della gestazione e un’ulteriore integrazione
contributiva per i periodi di lavoro part-
time legati alla maternità;
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così come andrebbero rivisti i con-
gedi parentali, ancora troppo poco utiliz-
zati dai padri, estendendoli a tutte le
tipologie contrattuali;

l’articolo 24 della legge n. 92 del
2012, cosiddetta legge Fornero, ha intro-
dotto alcune disposizioni volte a sostenere
la genitorialità e la conciliazione dei tempi
di vita e di lavoro;

in particolare, si prevede la possi-
bilità, in via sperimentale per gli anni
2013-2015, di concedere alla madre lavo-
ratrice, al termine del periodo di congedo
di maternità, per gli undici mesi successivi
e in alternativa al congedo parentale, la
corresponsione di voucher di 300 euro, per
l’acquisto di servizi di baby-sitting, ovvero
per fare fronte agli oneri della rete pub-
blica dei servizi per l’infanzia o dei servizi
privati accreditati, da richiedere al datore
di lavoro;

in risposta all’interrogazione n. 5-
03085 del 25 giugno 2014, in Commissione
XII (Affari sociali), a prima firma dell’ono-
revole Nicchi, vertente sul suddetto bonus,
il Sottosegretario di Stato Franca Biondelli
dichiarava che « si sta valutando l’oppor-
tunità di aumentare l’importo del voucher
da 300 a 600 euro. Tale aumento sembra,
infatti, compatibile con lo stanziamento
finanziario disponibile e mira a rendere
più conveniente tali voucher rispetto ai
congedi parentali »,

impegna il Governo:

a rafforzare, di concerto con le re-
gioni, sia in termini di incremento quan-
titativo che di crescita qualitativa, le po-
litiche a favore dei servizi socio-educativi,
attraverso la previsione di maggiori e più
adeguate risorse finanziarie per la messa
in sicurezza e l’incremento delle strutture
e dei servizi socio-educativi per l’infanzia
e, in particolare, per la fascia neonatale
e pre-scolastica, con particolare atten-
zione alla riduzione delle attuali forti
disomogeneità territoriali nell’offerta di
detti servizi;

ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per valorizzare, nel contesto
sopraindicato, la rete dei nidi intesi non
più come « servizi a domanda indivi-
duale »;

a sostenere politiche attive e misure
efficaci per ripensare il rapporto tra tempi
di lavoro e di cura al fine di promuovere
una maggiore condivisione della cura da
parte degli uomini, e favorire la parteci-
pazione delle donne al mercato del lavoro,
valorizzandone la differente soggettività e
rimuovendo la disparità economica ancora
persistente;

ad assumere iniziative per incremen-
tare, già dal prossimo disegno di legge di
stabilità per il 2015, le risorse attualmente
assegnate al Fondo per le politiche sociali
e al Fondo nazionale per l’infanzia e
l’adolescenza;

ad assumere iniziative, per quanto di
competenza, per potenziare – anche at-
traverso adeguate risorse – la rete dei
servizi territoriali e l’assistenza socio-sa-
nitaria;

ad assumere iniziative per incremen-
tare il bonus attualmente previsto in 300
euro, e introdotto dall’articolo 4 della
legge n. 92 del 2012, per l’acquisto di
servizi di baby-sitting ovvero per far fronte
agli oneri della rete pubblica dei servizi
per l’infanzia o dei servizi privati accre-
ditati, dando così seguito all’impegno
preso dal Governo in risposta all’interro-
gazione in Commissione XII (Affari sociali)
n. 5-03085 del 25 giugno 2014, a prima
firma dell’onorevole Nicchi;

ad adottare iniziative per introdurre
incentivi a favore della destandardizza-
zione degli orari, sotto forma di orari
flessibili e riduzioni volontarie temporanee
o durature dell’impegno lavorativo, per
favorire le madri lavoratrici;

ad adottare iniziative per stanziare
adeguate risorse finanziarie volte ad au-
mentare gli sgravi fiscali delle misure a
favore della maternità delle donne lavo-
ratrici che ricadono sui datori di lavoro,
con particolare riguardo alle piccole e
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micro imprese, sulle quali i costi incidono
in misura proporzionalmente maggiore;

ad assumere iniziative per elevare a
diciotto mesi la durata dei congedi paren-
tali incentivandone il ricorso da parte dei
padri, con un aumento della quota inden-
nizzata (almeno al 60 per cento), e pre-
vedendone una maggiore flessibilità e
l’estensione graduale a tutte le tipologie
contrattuali;

a considerare le fasi della vita dedi-
cate alla cura, come crediti ai fini pen-
sionistici con il riconoscimento di: contri-
buti figurativi legati al numero dei figli o
ad eventuali altri impegni di cura; inte-
grazioni contributive per i periodi di la-
voro part-time per ragioni di cura, possi-
bilità di anticipo della pensione per ne-
cessità di accudimento di persone non
autosufficienti nel quadro di una revisione
del sistema pensionistico che contempli
flessibilità e libertà di scelta;

ad adottare, nell’ambito delle proprie
competenze, le opportune iniziative volte a
favorire la conclusione dell’iter parlamen-
tare della proposta di legge sulle « dimis-
sioni in bianco », già approvata dalla Ca-
mera dei deputati.

(1-00613) « Nicchi, Pannarale, Matarrelli,
Scotto, Duranti, Costantino,
Ricciatti, Pellegrino, Airaudo,
Placido ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).

La Camera,

premesso che:

il consolidamento e la affermazione
della cultura di parità, delle pari oppor-
tunità e dei diritti delle donne sono en-
trati, negli ultimi anni, di diritto, tra le
priorità e tra gli obiettivi strategici per
l’azione del Governo italiano e delle isti-
tuzioni internazionali ed europee, affer-
mandosi come importante principio tra-
sversale delle politiche pubbliche;

nel marzo 2011 il Consiglio diritti
umani ha approvato all’unanimità la Di-
chiarazione delle Nazioni Unite sulla edu-
cazione ai diritti umani: un risultato di
grande rilievo, per il quale l’Italia ha
svolto un ruolo propulsore di primo piano.
La dichiarazione costituisce un riferi-
mento importante, poiché fissa in modo
chiaro le definizioni, i princìpi, gli stru-
menti e gli obiettivi dell’educazione ai
diritti umani: il precipitare degli eventi nel
quadro internazionale al quale stiamo as-
sistendo ci richiama però, con forza, a
rimettere al centro della discussione pub-
blica, anche in occasione del semestre
europeo, la necessità che il nostro Paese si
faccia promotore dello sviluppo, da parte
dell’Unione europea, di una strategia com-
plessiva sui diritti umani, strategia che può
essere meglio applicata attraverso l’azione
sinergica di tutti gli attori dell’Unione;

il Consiglio dell’Unione europea, in
attuazione della Strategia comunitaria
« Europa 2020 », ha approvato, il 21 otto-
bre 2010, il cosiddetto « pacchetto occu-
pazione » (decisione sugli orientamenti per
le politiche degli Stati membri a favore
dell’occupazione, 2010/707/UE), con il
quale l’Unione europea invita gli Stati
membri ad adottare misure in grado di
« aumentare la partecipazione al mercato
del lavoro e combattere la segmentazione,
l’inattività e la disuguaglianza di genere,
riducendo nel contempo la disoccupazione
strutturale »;

il Parlamento europeo, il 19 feb-
braio 2013, ha inoltre approvato una ri-
soluzione sull’impatto della crisi econo-
mica sull’uguaglianza di genere e i diritti
della donna (2012/2301(INI)), con la quale
si invitano gli Stati membri ad « esaminare
con grande serietà la dimensione della
parità di genere » nel « gestire la crisi e
nell’elaborare soluzioni », nonché « a rive-
dere e a focalizzarsi sull’impatto imme-
diato e a lungo termine della crisi econo-
mica sulle donne, esaminando in partico-
lare se, e in che modo, essa accentua le
disuguaglianze di genere esistenti, e le
relative conseguenze »; la risoluzione del
Parlamento europeo mette, inoltre, in evi-
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denza il doppio impatto negativo che la
crisi sta producendo sulle donne europee:
un effetto « diretto », « con la perdita del
posto di lavoro, i tagli salariali o la pre-
carizzazione del lavoro » ed un effetto
« indiretto », quale conseguenza « dei tagli
di bilancio ai servizi pubblici e agli aiuti
sociali »;

il 5 marzo 2010 la Commissione
europea ha presentato la « Carta delle
donne », un documento con il quale raf-
forza il suo impegno a favore della parità
fra uomini e donne entro i successivi
cinque anni; è necessario registrare e ap-
prezzare un cambiamento che, nel nostro
Paese, ha visto le donne protagoniste di
significativi passi in avanti in termini di
una sempre maggiore presenza nelle isti-
tuzioni, nella vita economica e in quella
sociale e politica: tale partecipazione, pur
offrendo uno straordinario contributo alla
crescita del Paese è ancora però distante
dagli obiettivi europei;

è per questo che appare fondamen-
tale e strategico « approfittare » di questo
movimento positivo per contrassegnare il
semestre europeo a Presidenza italiana
come centrale per il tema della parità e
dell’occupazione femminile;

il programma della Presidenza ita-
liana del Consiglio dell’Unione europea
prevede, infatti, in materia di pari oppor-
tunità, in vista del XX anniversario del-
l’adozione della Dichiarazione di Pechino
e della relativa Piattaforma d’azione (PAP),
una valutazione approfondita dell’attua-
zione dal 2010 del lavoro volto a conse-
guire gli obiettivi nelle dodici « aree criti-
che » del PAP, nel contesto delle priorità e
degli obiettivi politici dell’Unione europea,
al fine di presentare una situazione ag-
giornata e indicare i risultati, le lacune e
le sfide future per ciascun settore a livello
sia europeo che nazionale; da tale valu-
tazione dovrebbero derivare raccomanda-
zioni per ulteriori azioni volte a promuo-
vere la parità di genere nell’Unione euro-
pea, che serviranno come base utile per la
definizione degli obiettivi per lo sviluppo
post-2015;

per affrontare l’impegnativa sfida
ad incrementare l’occupazione femminile
è necessaria una valutazione attenta del-
l’impatto che la crisi economica e sociale
in atto sta producendo sulla situazione
occupazionale e sulla qualità della vita
delle donne italiane: è da tempo noto,
infatti, che il sistema economico italiano è
caratterizzato da un basso grado di coin-
volgimento della popolazione femminile in
età attiva nel mercato del lavoro, un dato
molto distante da quello dei Paesi del-
l’Unione europea comparabili al nostro
per livello di sviluppo economico, e gli
effetti prodotti dall’andamento marcata-
mente negativo del ciclo economico, gui-
dato dalla caduta della domanda, si sono
riflessi in un peggioramento diffuso delle
grandezze più rilevanti del mercato del
lavoro: il tasso di disoccupazione ha toc-
cato il 12,6 con un incremento dello 0,5
per cento nei 12 mesi e si sono anche
fortemente ridotte le possibilità quantita-
tive e qualitative di accesso al mercato del
lavoro per gli inattivi, in larga parte gio-
vani e donne;

secondo il Global gender gap report
2013 stilato dal World economic forum
l’Italia si attesterebbe al 71esimo posto per
quanto riguarda la parità di genere: tale
graduatoria, stilata ogni anno, valuta la
disparità di genere di ogni paese in base a
quattro criteri principali: partecipazione
economica, livello di istruzione, politiche
di empowerment e rappresentanza nelle
strutture decisionali, salute e sopravvi-
venza. L’Italia sebbene abbia ottenuto un
miglioramento rispetto al 2012 si attesta
ad un livello inferiore rispetto ai principali
paesi europei come Germania, Francia,
Inghilterra, e altro;

il Rapporto 2014 dell’ISTAT, pub-
blicato lo scorso marzo, inoltre, ha resti-
tuito una fotografia a dir poco inquietante
dello stato dell’occupazione femminile in
Italia; i dati riportati sono infatti decisa-
mente allarmanti: nel 2013 il tasso di
occupazione femminile si attesta al 46,5
per cento segnando un ulteriore calo ri-
spetto al dato 2012 (47,1 per cento) contro
il 58,7 per cento della media Ue28 (59,8
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Ue15). Il 2013, a differenza della ripresa
dell’occupazione femminile registrata nel
2012 rispetto al 2011, evidenzia un calo
dell’1,4 per cento rispetto al 2012;

il tasso di occupazione delle madri
è pari al 54,3 per cento, mentre sale al
68,8 per cento per le donne in coppia
senza figli: particolarmente accentuati
sono i divari territoriali: nel Mezzogiorno
le madri occupate sono il 35,3 per cento
contro il 66,4 per cento del Nord e il 61,5
del Centro;

seppure sia stata rilevata una lieve
crescita del tasso complessivo di occupa-
zione femminile, il dato suggerisce preoc-
cupanti dinamiche negative, quali feno-
meni di isolamento professionale, incre-
mento di posizioni a bassa qualifica, una
ricomposizione a favore di età più anziane
quale conseguenza delle riforme pensioni-
stiche: la quota di donne occupate in Italia
rimane ancora di gran lunga inferiore a
quella dell’Unione europea, si concentra in
poche professioni e si associa a fenomeni
di sovraistruzione crescenti e più accen-
tuati rispetto agli uomini, anche l’aumento
dell’offerta di lavoro femminile che si sta
producendo nel periodo più recente è, più
che un cambiamento profondo dei modelli
di partecipazione, il risultato di nuove e
diffuse strategie familiari volte ad affron-
tare le difficoltà economiche indotte dalla
crisi;

sia dal rapporto ISTAT 2014 che
dal rapporto BES 2014 (Benessere Equo e
Sostenibile) presentato il 26 giugno 2014 le
gravi difficoltà di conciliazione che incon-
trano le donne, in particolare quelle che
continuano a lavorare dopo il parto, così
come le laureate, le donne in età più
avanzata, le dirigenti, le imprenditrici e
libere professioniste: la quantità di ore di
lavoro, la presenza di turni o di orari
disagiati (pomeridiano o serale o nel fine
settimana) e la rigidità dell’orario sono
indicati da più di un terzo delle occupate
come gli ostacoli prevalenti alla concilia-
zione: per le donne meno istruite risulta
un impedimento anche l’eccessiva fatica
fisica, mentre sulle più istruite gravano

anche l’eccessiva distanza da casa, l’elevato
coinvolgimento e le frequenti riunioni o
trasferte. La disponibilità di persone o
servizi cui affidare i bambini è un requi-
sito imprescindibile per entrare o restare
occupate. Le lavoratrici con figli di circa 2
anni si avvalgono principalmente dell’aiuto
dei nonni (poco più della metà nel 2005 e
nel 2012) o ricorrono al nido, pubblico o
privato, con un deciso incremento rispetto
al 2005 (35,2 per cento, contro il 27,4 per
cento);

inoltre, nel 2013, le famiglie soste-
nute da una sola fonte di reddito da lavoro
(famiglie monoreddito) sono in tutto 7
milioni 311 mila (+11,7 per cento rispetto
al 2008; di cui 50 mila in più nell’ultimo
anno). Nel 2013, quelle sostenute dal solo
reddito femminile sono il 12,2 per cento,
contro il 9,4 per cento del 2008. Sebbene
in due casi su tre l’unico reddito da lavoro
provenga ancora da un uomo, nell’ultimo
quinquennio la crescita delle famiglie con
un solo occupato è imputabile quasi esclu-
sivamente all’aumento delle famiglie in cui
l’unica persona occupata è una donna;

dall’inizio della crisi economica e
finanziaria, il ritmo di crescita dell’occu-
pazione femminile nelle professioni non
qualificate è più che doppio rispetto a
quello degli uomini e più che triplo nel-
l’ambito delle professioni che riguardano
le attività commerciali e i servizi. Le
professioni a cui hanno accesso sono so-
prattutto commesse alla vendita al minuto,
colf e segretarie (1 milione 737 mila unità,
18 per cento del totale dell’occupazione
femminile);

il nostro Paese risulta tra quelli
maggiormente segnati da tale « doppio im-
patto negativo », soprattutto con riferi-
mento alle ripercussioni della riduzione
della spesa per i servizi alla persona: solo
il 12,7 per cento circa dei bambini italiani
frequenta gli asili nido (a fronte di una
media superiore al 40 per cento di Belgio,
Norvegia, Danimarca, Svezia, Francia,
Paesi Bassi); la percentuale di donne che
dichiara di lavorare part-time per conci-
liare lavoro e responsabilità familiari ri-
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sulta del 33 per cento contro una media
OCSE del 24 per cento (dati OCDE); il 40,8
per cento delle lavoratrici donne dichiara
di aver abbandonato il lavoro dopo la
nascita del primogenito, mentre il 5,6 per
cento ammette di aver rinunciato alla
propria vita professionale per dedicarsi
alla famiglia o alla cura di parenti non
autosufficienti (dati ISFOL);

va considerata inoltre un’elevata
sperequazione salariale legata alla diffe-
renza di genere: in media, la retribuzione
netta mensile delle dipendenti resta infe-
riore di circa il 20 per cento di quella degli
uomini (nel 2012, 1.103 contro 1.396
euro). In una carriera spesso contraddi-
stinta, oltre che dalla maggiore presenza
dei fenomeni di sovraistruzione, anche da
episodi di discontinuità dovuti alla nascita
dei figli, il differenziale salariale a sfavore
delle donne aumenta con l’età, soprattutto
per le laureate, svantaggio che si riduce
solo nei casi di istruzione post laurea fino
a rendere la differenza retributiva tra
donne e uomini non più significativa;

il riconoscimento della parità di
genere non è solo una questione di diritti,
ma soprattutto un investimento per il
sistema Paese; l’occupazione femminile
rappresenta un fattore produttivo che può
fortemente contribuire alla crescita e allo
sviluppo economico del Paese. Infatti, le
ultime proiezioni della Banca d’Italia con-
fermano che se fosse possibile aumentare
il tasso di occupazione femminile al 60 per
cento ciò comporterebbe un aumento del
9,2 per cento del PIL, a produttività in-
variata, e del 6,5 per cento se si considera
l’effetto depressivo sulla produttività (mi-
nore qualificazione forza lavoro, rendi-
menti decrescenti): sulla stessa linea sono
i dati pubblicati da Goldman Sachs, che
evidenziano come il raggiungimento della
parità di genere porterebbe a un aumento
del PIL del 13 per cento nell’Eurozona e
del 22 per cento in Italia; nella relazione
della Commissione europea, pubblicata ad
aprile 2012, sulla parità di genere, si
asserisce che un maturo progresso verso la
parità tra uomini e donne stimola la
crescita economica: « per raggiungere

l’obiettivo Europa 2020, di un tasso occu-
pazionale del 75 per cento della popola-
zione adulta entro il 2020, i Paesi membri
devono promuovere maggiormente la pre-
senza delle donne nel mercato del lavoro.
Un modo per accrescere la competitività
dell’Europa consiste nel conseguire un mi-
gliore equilibrio tra uomini e donne nei
posti di responsabilità in ambito econo-
mico. Vari studi hanno dimostrato che la
diversità di genere apporta notevoli bene-
fici e le aziende con una percentuale più
alta di donne nei consigli di amministra-
zione sono più performanti rispetto a
quelle guidate da soli uomini »;

è necessario che il nostro Paese si
doti al più presto delle misure necessarie
in materia di conciliazione familiare: asili
nido, servizi per gli anziani, incentivi per
lo sviluppo del settore privato dei servizi
alla famiglia promuovendo un’offerta di
qualità a prezzi contenuti (il modello dei
voucher sperimentato in Francia, Belgio e
Regno Unito), incentivi al lavoro femmi-
nile, superamento delle discriminazioni e
degli ostacoli, sia per quanto concerne
l’accesso al mondo del lavoro delle donne,
sia per quanto riguarda la loro crescita
professionale e l’avanzamento in carriera;

con il decreto legislativo 11 aprile
2006, n. 198, codice delle pari opportunità
tra uomo e donna, venivano istituite le
consigliere di parità, con qualificazione di
pubblici ufficiali nell’esercizio delle pro-
prie funzioni e con il ruolo esclusivo di
contrasto e rimozione delle discrimina-
zioni di genere nell’ambito lavorativo, at-
traverso la ricerca di una conciliazione tra
le parti in via stragiudiziale o anche at-
traverso l’azione in giudizio, ai sensi degli
articoli 36 e 37 del medesimo codice; nel
corso degli ultimi anni si è registrata una
forte riduzione degli stanziamenti per il
Fondo nazionale destinato all’attività delle
consigliere di parità;

i 27 Paesi dell’Unione hanno ap-
provato, a Bruxelles il 28 giugno 2013, un
pacchetto di sostegno all’economia a fa-
vore dell’occupazione giovanile che pre-
vede otto miliardi di euro nei prossimi
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sette anni, di cui sei nel solo biennio
2014-2015, in modo da offrire alle persone
con meno di 25 anni un lavoro, uno stage
o un periodo di apprendistato entro quat-
tro mesi dalla fine degli studi o dalla
perdita del lavoro. La strategia è una
risposta all’elevata disoccupazione di al-
cune regioni europee e all’emergere di
partiti estremisti in numerosi Paesi mem-
bri;

l’Italia è stato il primo Paese eu-
ropeo a dotarsi di una legislazione inter-
venuta per conciliare i tempi di vita con i
tempi del lavoro, contribuendo così in
modo sostanziale ad alimentare il dibattito
europeo intorno alle politiche temporali,
sia in ambito accademico sia in ambito
politico ed amministrativo, avvenuto nel
nostro Paese con un notevole anticipo
rispetto alle altre realtà europee,

impegna il Governo

a promuovere l’istituzione presso la
Presidenza del Consiglio dei ministri, di
concerto con il Ministero del lavoro e delle
politiche sociali, il Ministero dell’economia
e delle finanze e il Ministero dello sviluppo
economico e il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, una task
force con l’obiettivo di rendere coerenti e
coordinati tutti gli strumenti vigenti anche
supportando il lavoro di attuazione delle
legge delega (jobs act) oltre che di pro-
grammare interventi per l’occupazione
femminile e misure in favore della conci-
liazione vita-lavoro per uomini e donne;

a promuovere, nell’ambito del pro-
gramma del Governo, la realizzazione di
una Conferenza nazionale finalizzata ad
individuare gli obiettivi e le azioni che il
Governo, le amministrazioni pubbliche, gli
attori economici e sociali devono condivi-
dere e realizzare per la crescita dell’oc-
cupazione femminile, tenendo conto dei
seguenti concetti chiave:

a) analisi della realtà anche attra-
verso la messa a punto di indagini che
supportino la valutazione dell’impatto

delle politiche sulle reali condizioni di vita
di donne e di uomini, sapendo che tra loro
sono diverse e disuguali;

b) empowerment, inteso nel senso
della promozione delle donne nei centri
decisionali della società, della politica e
dell’economia, posto che la consapevolezza
dell’aver maggior potere è uno stimolo per
le donne per aumentare la propria auto-
stima, autovalorizzarsi e far crescere le
competenze e le abilità;

c) prospettiva di genere intesa come
promozione della persona per tutto il ciclo
della vita, tenendo conto delle differenze
di ogni fase dell’esistenza e della naturale
diversità tra i sessi e del fatto che prati-
care la prospettiva di genere richiede a
tutti un grande cambiamento culturale che
metta al centro dell’agenda politica i temi
della valorizzazione delle risorse umane
del contrasto alle disuguaglianze, delle
grandi riforme sociali;

a realizzare azioni di cooperazione
internazionale per promuovere la tutela
dei diritti delle donne nei Paesi del Sud del
mondo ed in via di sviluppo con il fine di
contribuire ad una crescita equa e soste-
nibile;

a promuovere un approfondimento
sulla strategia a sostegno dell’occupazione
femminile nell’ambito dell’azione di lungo
periodo dell’Unione europea in materia di
pari opportunità, che vada nella direzione
di rafforzare la convinzione che il neces-
sario rinnovo del modello socio-economico
europeo in un’ottica di genere è fonda-
mentale per il futuro dell’Unione;

ad assumere iniziative per prevedere
incentivi per le imprese che assumono a
tempo indeterminato manodopera femmi-
nile, per mezzo, anche di una detassazione
del lavoro femminile, misura di immediato
impatto sul mercato del lavoro, poiché
domanda e offerta di lavoro femminile
risultano molto più elastiche, mediamente,
di domanda e offerta di lavoro maschile,
nonché incentivi fiscali per facilitare l’in-
staurazione di nuovi rapporti di lavoro per
l’assunzione delle lavoratrici divenute ma-

Atti Parlamentari — 42 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 2014 — N. 308



dri che rientrano, almeno nei tre anni
successivi al parto, al fine di controbilan-
ciare la minore spendibilità nel mercato
del lavoro delle neo mamme aumentan-
done le possibilità di occupabilità, nonché
l’implementazione degli incentivi fiscali
alle imprese, oltre alla riduzione del 50
per cento sui contributi previdenziali già
in vigore, che fanno assunzioni in sosti-
tuzione di personale in astensione dal
lavoro per maternità obbligatoria e facol-
tativa nonché per malattia del bambino;

ad incoraggiare le iniziative, pubbli-
che e private, volte all’innovazione di mo-
delli sociali, economici, culturali e orga-
nizzativi per rendere compatibili sfera pri-
vata e sfera lavorativa, così da migliorare
la qualità della vita, consentire alle lavo-
ratrici ed ai lavoratori di conciliare le
proprie responsabilità professionali con
quelle familiari, di educazione e cura dei
figli e consolida la sperimentazione di
azioni positive per la conciliazione fami-
glia lavoro, come stabilito dall’articolo 9
della legge 8 marzo 2000, n. 53, in modo
tale da intercettare i nuovi bisogni di
conciliazione emersi, ampliando la platea
dei potenziali beneficiari ed aggiornando il
novero degli interventi meritevoli di ac-
cesso ai finanziamenti, ottimizzandone
l’investimento in termini di progettualità,
evitando un eccessivo gap tra progetti
candidati ed ammessi, e rendendone le
regole semplici e chiare anche attraverso
un raccordo con altri strumenti di sup-
porto alle imprese, quali gli incentivi ai
contratti di rete e ad incentivare fiscal-
mente le imprese ad attivare e/o imple-
mentare nei confronti delle lavoratrici e
dei lavoratori, iniziative innovative di or-
ganizzazione del lavoro family friendly e di

welfare aziendale ed interaziendale e della
conciliazione famiglia-lavoro, anche pre-
vedendo incentivi fiscali per rafforzare il
ricorso al congedo di maternità-paternità
nella gestione aziendale delle imprese;

a prevedere, in sede di semplifica-
zione della normativa sul lavoro, la pos-
sibilità di adottare modalità di flessibilità
organizzativa che consentano una più ela-
stica articolazione spazio-temporale della
prestazione lavorativa, prevedendone la
contrattazione e regolazione a livello di
contrattazione sia nazionale che territo-
riale o aziendale e che includano una
semplificazione del ricorso all’utilizzo del
telelavoro, coerentemente con quanto pre-
visto dal disegno di legge sul cosiddetto
smart working;

a promuovere il fondo nazionale per
lo sviluppo dell’imprenditoria femminile
istituito dall’articolo 3 della legge n. 215
dei 1992;

a monitorare la piena attuazione del
decreto del Presidente della Repubblica 30
novembre 2012, n. 251, sulla parità di
accesso agli organi di amministrazione e di
controllo nelle società pubbliche, affinché
sia garantita la presenza delle donne nella
pubblica amministrazione e nelle società
pubbliche.

(1-00615) « Speranza, De Micheli, Polla-
strini, Martella, Roberta Ago-
stini, Fregolent, Garavini,
Martelli, Gnecchi, Valeria Va-
lente, Gregori, Villecco Cali-
pari, Iacono ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga).
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MOZIONI NICOLETTI ED ALTRI N. 1-00603, SANTERINI ED
ALTRI N. 1-00604, MANLIO DI STEFANO ED ALTRI
N. 1-00605, PALAZZOTTO ED ALTRI N. 1-00616, DORINA
BIANCHI E MISURACA N. 1-00617, MATTEO BRAGANTINI
ED ALTRI N. 1-00618 E BRUNETTA ED ALTRI N. 1-00619
CONCERNENTI INIZIATIVE IN MATERIA DI DIRITTI DEI
RICHIEDENTI ASILO E DEI RIFUGIATI, CON PARTICOLARE
RIFERIMENTO ALLA REVISIONE DEL REGOLAMENTO

DELL’UNIONE EUROPEA NOTO COME « DUBLINO III »

Mozioni

La Camera,

premesso che:

il fenomeno dei rifugiati e richie-
denti asilo in Europa – a causa dei
drammatici conflitti e delle violenze che
stanno investendo l’area mediterranea e,
più in generale, il continente africano –
sta assumendo dimensioni terribili. Se-
condo il rapporto di Eurostat sul primo
trimestre del 2014, le persone che, tra
gennaio e marzo, hanno chiesto asilo sul
territorio dei 28 Paesi dell’Unione europea
sono state circa 108.300, quasi 25.000 in
più rispetto allo stesso periodo del 2013,
con un aumento del 30 per cento; in
particolare, l’Italia ha ricevuto 10.700 do-
mande, risalendo così al quarto posto tra
i Paesi dell’Unione europea come meta dei
richiedenti asilo. Tra i Paesi di prove-
nienza, la Siria continua ad occupare il
primo posto (16.770), seguita da Afghani-
stan (7.895) e Serbia (5.960);

il numero delle vittime e delle vio-
lazioni dei diritti umani da parte dei
trafficanti, negli anni, è considerevolmente
aumentato (in generale, dal 2000 al 2013,

sono morti più di 23 mila migranti nel
tentativo di fuggire dai conflitti e di rag-
giungere l’Europa via mare o attraver-
sando i confini del vecchio continente via
terra: in media più di 1.600 l’anno);

nonostante lo straordinario impe-
gno del Governo italiano con l’operazione
di soccorso denominata Mare Nostrum,
che ha salvato migliaia di vite umane, i
drammi e le violazioni dei diritti umani
continuano a perpetrarsi;

la gestione dell’accoglienza, del-
l’identificazione e dell’assistenza da parte
di molti Paesi dell’Unione europea pre-
senta numerose criticità, data la consi-
stenza del fenomeno e considerate le tal-
volta difficili condizioni sociali ed econo-
miche dei Paesi riceventi, difficoltà che si
riflettono sia sulle popolazioni accoglienti
che sui rifugiati e richiedenti asilo;

con l’entrata in vigore del Trattato
di Lisbona, le materie concernenti l’asilo,
la protezione sussidiaria e la protezione
temporanea hanno acquisito la qualifica di
politica comune dell’Unione europea (ar-
ticolo 78 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea); pertanto, la concreta
regolamentazione di tali materie risulta
un’applicazione del Trattato;
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la Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea, che con il Trattato di
Lisbona ha acquisito la stessa portata e
rilevanza giuridica del Trattato stesso: ri-
conosce e garantisce il diritto di asilo nel
rispetto delle norme stabilite dalla Con-
venzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e
dal Protocollo del 31 gennaio 1967 sullo
status dei rifugiati, e a norma del Trattato
sull’Unione europea e del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea (arti-
colo 18); vieta le espulsioni collettive e le
espulsioni ed estradizioni verso uno Stato
in cui esiste un rischio serio di essere
sottoposto alla pena di morte, alla tortura
o ad altre pene o trattamenti inumani o
degradanti (articolo 19);

le richieste di asilo nei Paesi del-
l’Unione europea sono disciplinate dal re-
golamento (UE) n. 604/2013 del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 26
giugno 2013 (cosiddetto regolamento « Du-
blino III »), che stabilisce i criteri e i
meccanismi di determinazione dello Stato
membro competente per l’esame di una
domanda di protezione internazionale
presentata in uno degli Stati membri da
un cittadino di Paese terzo o da un
apolide;

il regolamento « Dublino III » in-
tende assicurare il pieno rispetto del di-
ritto d’asilo garantito dall’articolo 18 della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea, nonché dei diritti riconosciuti ai
sensi degli articoli 1, 4, 7, 24 e 47 della
Carta medesima (diritto alla dignità
umana, proibizione della tortura e delle
pene o trattamenti inumani o degradanti,
rispetto della vita privata e familiare, di-
ritto del bambino e diritto a un ricorso
effettivo e a un giudice imparziale);

l’obiettivo del regolamento « Du-
blino III » è quello di realizzare un sistema
di asilo europeo basato su criteri omogenei
di riconoscimento del diritto d’asilo dei
richiedenti, sul rispetto dei diritti umani
nei Paesi d’accoglienza e sulla solidarietà
tra gli Stati membri e di consentire la
rapida determinazione ed identificazione
dello Stato membro competente al fine di

garantire l’effettivo accesso alle procedure
volte al riconoscimento della protezione
internazionale, non pregiudicando l’obiet-
tivo di un rapido espletamento delle do-
mande di protezione internazionale;

nei fatti, l’applicazione del regola-
mento in questione è di difficile gestione e
il principio generale in esso stabilito, se-
condo cui i Paesi responsabili dell’esame
di una domanda di protezione internazio-
nale « anche di coloro che hanno varcato
illegalmente le frontiere di uno Stato
membro » sono quelli di prima acco-
glienza, presenta notevoli criticità a causa
del numero sempre crescente di migranti;

tra le principali criticità vi è la
gestione nazionale, ossia in carico ai sin-
goli Stati, delle richieste d’asilo, che induce
in numerosi migranti il rifiuto di farsi
identificare e il loro incontrollato movi-
mento tra i Paesi europei;

come rilevato da alcune agenzie di
protezione dei rifugiati, tra cui l’Agenzia
delle Nazioni Unite per i rifugiati, alcune
disposizioni del regolamento « Dublino
III », in particolare quelle relative alle
procedure da adottare per la presa in
carico dei minori non accompagnati,
stanno determinando seri problemi di in-
terpretazione e di implementazione;

come rilevato da un report del-
l’Aida 2013, la regolamentazione sta di-
ventando sempre più complicata e com-
plessa e le garanzie a favore dei migranti
(nell’espletamento della procedura di ri-
chiesta), tra cui il diritto all’assistenza
legale, si stanno via via indebolendo;

a più riprese l’Assemblea parla-
mentare del Consiglio d’Europa, da sem-
pre particolarmente attenta al tema dei
rifugiati e dei richiedenti asilo e, in gene-
rale, del rispetto dei diritti umani dei più
deboli, ha raccomandato, da ultimo nella
risoluzione 2047 (2014), una profonda re-
visione del suddetto regolamento;

il Consiglio europeo del 26 e 27
giugno 2014, nel definire gli orientamenti
strategici della programmazione legislativa
e operativa nello spazio di libertà, sicu-
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rezza e giustizia per gli anni a venire, ha
chiesto alle istituzioni dell’Unione europea
e agli Stati membri: di dotarsi di una
politica efficace in materia di migrazione,
asilo e frontiere, guidata dai principi di
solidarietà ed equa condivisione delle re-
sponsabilità; di recepire ed attuare effica-
cemente, quale priorità assoluta, il sistema
europeo comune di asilo (Ceas), adottando
norme comuni di livello elevato e isti-
tuendo una maggiore cooperazione per
creare condizioni di parità che assicurino
ai richiedenti asilo le stesse garanzie di
carattere procedurale e la stessa prote-
zione in tutta l’Unione europea; di raffor-
zare il ruolo svolto dall’Ufficio europeo di
sostegno per l’asilo (Easo), in particolare
promuovendo l’applicazione uniforme del-
l’acquis; di intensificare la cooperazione
con i Paesi di origine e di transito, anche
attraverso l’assistenza volta a rafforzare le
loro capacità di gestione della migrazione
e delle frontiere; di potenziare ed espan-
dere i programmi di protezione regionale,
in particolare nelle vicinanze delle regioni
di origine;

in considerazione del semestre ita-
liano di Presidenza del Consiglio del-
l’Unione europea e in vista del prossimo
Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre
2014, è opportuno che il nostro Paese
ponga la necessità di mettere al centro
dell’agenda europea la definizione di una
politica solida e condivisa, improntata su
solidarietà e responsabilità, in materia di
immigrazione e diritto d’asilo,

impegna il Governo:

a proporre nelle competenti sedi eu-
ropee la necessità di una revisione del
regolamento « Dublino III », che ponga al
centro:

a) il rispetto e la protezione dei
diritti umani dei rifugiati e dei richiedenti
asilo, al fine di garantire un ambiente più
favorevole a una loro accoglienza, compa-
tibilmente con le possibilità dei Paesi ospi-
tanti, e di provvedere efficacemente a una
loro identificazione per evitare che fini-
scano vittime del traffico clandestino, for-
nendo loro un’adeguata assistenza;

b) un omogeneo sistema europeo
che regoli la concessione del diritto di
asilo secondo standard e procedure co-
muni e il coordinamento nella raccolta
delle domande dei richiedenti, anche al di
fuori del territorio dei Paesi membri e in
collaborazione con l’Agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati, per permettere agli
aventi diritto di raggiungere i Paesi di
accoglienza in modo sicuro e prevenire
ogni abuso del sistema con la presenta-
zione di domande di asilo multiple da
parte di una sola persona;

c) un sistema europeo di acco-
glienza che si basi sulla solidarietà tra i
Paesi membri e che distribuisca la pre-
senza dei rifugiati per quote definite sulla
base degli indici demografici ed economici;

d) un sistema di mutuo riconosci-
mento tra gli Stati membri della conces-
sione del diritto di asilo, tale da garantire
la libertà di stabilimento del beneficiario
in ogni Stato membro, per cui il ricono-
scimento della protezione internazionale
ad un richiedente asilo all’interno di un
determinato Stato sia valido nell’intero
territorio dell’Unione europea, considerato
che tale sistema, che presuppone la re-
sponsabilità condivisa di un piano comune
europeo di protezione temporanea e di
riconoscimento dell’asilo, risulta prodro-
mico all’istituzione del sistema europeo di
accoglienza;

e) l’istituzione di un’agenzia euro-
pea per l’asilo e l’immigrazione al di fuori
del territorio dell’Unione europea, favo-
rendo l’utilizzazione delle sedi diplomati-
che già esistenti in alcuni Paesi africani,
quali sedi operative nelle zone di maggior
transito dei rifugiati, in grado di gestire le
domande di protezione internazionale e di
contenere il numero dei flussi migratori
indistinti.

(1-00603) « Nicoletti, Speranza, Berlin-
ghieri, Amendola, Giuseppe
Guerini, Quartapelle Proco-
pio, Campana, Beni, Fiano,
Monaco, Chaouki, Moscatt,
Iacono, Scuvera, Piazzoni,
Migliore ».
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La Camera,

premesso che:

la Presidenza italiana del Consiglio
dell’Unione europea, considerato che
l’Unione europea è soggetta a pressioni
migratorie strutturali, conseguenti a cam-
biamenti sociali e politici negli Stati limi-
trofi, è tenuta ad assolvere entro il 31
dicembre 2014 il rafforzamento della tu-
tela dei diritti fondamentali, attraverso
un’efficace promozione della migrazione,
individuando strumenti operativi;

secondo i dati dello European
asylum support office (Ufficio europeo di
sostegno per l’asilo – Easo) diffusi nei
giorni scorsi, si è registrato nei primi otto
mesi un aumento del 28 per cento delle
domande di asilo presentate nell’Unione
europea, rispetto allo stesso periodo nel
2013. Uno su cinque dei richiedenti asilo
è siriano, infatti la Siria è tra i primi tre
Paesi di origine dei richiedenti in dician-
nove Stati dell’Unione europea;

secondo i dati del Ministero del-
l’interno, nei mesi gennaio-settembre 2014
il numero dei richiedenti asilo si attestava
a circa 44.000, con un aumento del 153
per cento a fronte dei dati del 2013 negli
stessi mesi, pari a circa 17.387;

in seguito al tragico naufragio di
oltre trecento migranti del 3 ottobre 2013,
l’operazione militare ed umanitaria ita-
liana Mare Nostrum, iniziata il successivo
18 ottobre 2013, ha costituito un esempio
efficace per affrontare e gestire in modo
consapevole lo stato di emergenza umani-
taria nello stretto di Sicilia, dovuto dal-
l’afflusso eccezionale di migranti. L’opera-
zione Mare Nostrum, operando congiunta-
mente ed in sinergia con le attività previste
dall’europea Frontex, ha contribuito fatti-
vamente a salvare vite umane in pericolo
in mare, nonché a contrastare il traffico
illegale di migranti. Secondo dati del-
l’Agenzia delle Nazioni Unite per i rifu-
giati, le navi di Mare Nostrum hanno
salvato circa il 70 per cento dei migranti
e richiedenti protezione internazionale
sbarcati da gennaio ad oggi in Italia;

a partire dal prossimo mese di
novembre avrà inizio la futura operazione
Frontex Plus con obiettivi diversi, legati ad
una maggiore vigilanza della frontiera me-
ridionale dell’Unione. Frontex Plus sarà
operativa solo nell’area marittima rien-
trante nella giurisdizione italiana, senza
realizzare interventi di salvataggio in ac-
que internazionali o nelle acque di altri
Paesi che non riescono a gestire la propria
zona di ricerca e salvataggio;

« il successo di Frontex Plus di-
pende dalla partecipazione dei singoli
Paesi », secondo quanto affermato dal
Commissario europeo per gli affari interni
Cecilia Malmström ed è necessario l’ap-
porto dei singoli Governi per farsi carico
di una gestione europea del fenomeno
migratorio. Premesso ciò, le due opera-
zioni dovrebbero essere complementari,
convergendo nella promozione dell’inte-
grazione europea delle politiche migrato-
rie;

negli ultimi anni si sono accentuate
le differenze sostanziali tra i sistemi di
protezione dei diversi Paesi, sia per
quando riguarda le misure di accoglienza,
sia relativamente alle percentuali di rico-
noscimento e alle procedure di esame
della domanda;

con il regolamento « Dublino III » si
è voluto realizzare un sistema di asilo
europeo basato su criteri omogenei di
riconoscimento del diritto d’asilo dei ri-
chiedenti, per evitare disparità nel tratta-
mento delle persone e nell’esame delle
loro domande;

tuttavia, l’applicazione del regola-
mento ha evidenziato alcune criticità, se-
gnalate soprattutto da operatori del set-
tore, relativamente alle procedure di ge-
stione in generale e per la presa in carico
dei minori non accompagnati, che neces-
sitano di essere corrette,

impegna il Governo:

a garantire una forma di protezione
temporanea ai richiedenti provenienti
dalla Siria, dall’Iraq e dall’Eritrea, attra-
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verso la concessione di un permesso per
motivi umanitari, in applicazione della
direttiva 2011/55/CE, recepita dall’Italia
con il decreto legislativo 7 aprile 2003,
n. 85, relativa alla « concessione della pro-
tezione temporanea in caso di afflusso
massiccio di sfollati » e alla « promozione
dell’equilibrio degli sforzi tra gli Stati
membri che ricevono gli sfollati e subi-
scono le conseguenze dell’accoglienza degli
stessi »;

al fine di gestire il fenomeno dei
flussi migratori misti, a promuovere la
creazione di un centro di accoglienza
gestito in collaborazione con altri Paesi
europei in Sicilia, che, in modo sperimen-
tale, esamini le domande di protezione
internazionale;

a promuovere, in sede europea ed in
collaborazione con l’Agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati, la creazione di centri
di accoglienza nei Paesi di transito, quali
Tunisia, Egitto, Marocco, Etiopia e Gior-
dania, dove presentare domanda di pro-
tezione internazionale;

ad adottare tutte le misure opportune
per potenziare il sistema di protezione per
richiedenti asilo e rifugiati;

a sostenere presso le competenti sedi
europee la necessità di una revisione del
regolamento « Dublino III » al fine di eli-
minare le criticità sollevate in più sedi da
personalità e istituzioni operanti nel set-
tore, al fine di consentire ai richiedenti
asilo di poter ottenere una protezione vera
nei Paesi in cui hanno legami familiari o
culturali e concrete prospettive di inseri-
mento sociale e lavorativo.

(1-00604) « Santerini, Marazziti, Dellai ».

La Camera,

premesso che:

l’Europa non ha ancora mostrato
di voler adottare una politica comune per
la gestione dei flussi migratori e certa-
mente non è stata capace di mostrare il
volto umano della solidarietà di fronte

all’emergenza umanitaria di flussi cre-
scenti di migranti, lasciando sostanzial-
mente sola l’Italia, mentre ha il dovere, a
fronte di questa continua richiesta di
aiuto, di far sì che chi fugge dalla morte
per raggiungerla, non trovi la morte nel
suo cammino; si tratta di persone costrette
a lasciare la propria terra per fuggire da
situazioni di violenza, di degrado, di co-
strizione, di negazione di libertà e di
privazione della dignità umana, e ad af-
fidarsi a trafficanti criminali; il numero
delle vittime e delle violazioni dei diritti
umani da parte di questi ultimi, infatti,
negli anni è considerevolmente aumentato
(in generale, dal 2000 al 2013, sono morti
migliaia di migranti nel tentativo di fuggire
dai conflitti e di raggiungere l’Europa via
mare o attraversando i confini del vecchio
continente via terra, in media più di 1.600
l’anno);

le ondate di sbarchi degli ultimi
mesi sulle coste siciliane ha rimesso al
centro del dibattito anche il diritto d’asilo
facendo riemergere di nuovo la questione
della normativa che lo regola a livello
italiano ed europeo e degli strumenti con
cui l’Unione europea può aiutare i Paesi
membri sottoposti a forti pressioni migra-
torie alle frontiere;

come Stato di frontiera esterna
dell’Unione europea l’Italia è sottoposta a
una pressione maggiore alle proprie fron-
tiere rispetto a quanto non sarebbe se tale
ingresso non coincidesse anche con l’in-
gresso nell’area dell’Unione europea, tut-
tavia ciò non può sottintendere che il
Paese accogliente abbia responsabilità
maggiori o speciali;

pur tra polemiche e criticità, l’ope-
razione di soccorso denominata Mare No-
strum ha comunque raggiunto lo scopo
per il quale era stata avviata; infatti,
dall’inizio del 2014, è stata salvata la vita
a oltre 22.000 persone e il nostro Paese ha
ancora una volta confermato la propria
vocazione umanitaria che da sempre la
contraddistingue in Europa; tuttavia, i sot-
toscrittori del presente atto di indirizzo
non ritengono che Mare Nostrum possa
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rappresentare una soluzione permanente
alla questione immigrazione, anche perché
non ha impedito l’incremento dei flussi
migratori illegali, garantendo, di fatto, l’ar-
rivo in Italia a tutti coloro che si imbar-
cano sulle coste libiche;

secondo il rapporto di Eurostat sul
primo trimestre del 2014, sono state 435
mila le richieste di asilo in Europa nel
2013, facendo registrare un forte rialzo
rispetto al 2012 quando erano state 335
mila. Secondo le stime, circa il 90 per
cento sono nuove domande. Le più nume-
rose sono state presentate da cittadini di
nazionalità siriana. Emerge ancora dai
dati Eurostat che il 70 per cento delle
richieste si è concentrato in Germania,
Francia, Svezia, Regno Unito e Italia. Nel
2013 il più alto numero di richieste d’asilo
è stato registrato in Germania (127 mila,
pari al 29 per cento dell’insieme delle
domande), seguito da Francia (65 mila, 15
per cento), Svezia (54 mila, 13 per cento),
Regno Unito (30 mila, 7 per cento) e Italia
(28 mila, 6 per cento). In questi cinque
Stati membri si è concentrato il 70 per
cento di tutti i richiedenti asilo dell’Unione
europea a 28 nel 2013;

la gestione dell’accoglienza, identi-
ficazione, assistenza da parte di molti
Paesi dell’Unione europea presenta nume-
rose criticità data la consistenza del feno-
meno e considerate talvolta le difficili
condizioni sociali ed economiche dei Paesi
riceventi, difficoltà che si riflettono sia
sulle popolazioni accoglienti che sui rifu-
giati e richiedenti asilo;

il 29 giugno 2013 sono stati pub-
blicati sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione
europea gli atti legislativi mancanti per
completare la « revisione » di tutte le prin-
cipali norme del Sistema europeo comune
di asilo; in particolare, l’adozione del re-
golamento (UE) n. 604/2013, cosiddetto
« Dublino III », entrato in vigore il 19 luglio
2013, in sostituzione del regolamento (CE)
n. 343/2003, cosiddetto « Dublino II », ma
la cui applicazione è stata prevista solo a
partire dal 1o gennaio 2014;

il regolamento « Dublino III » in-
tende assicurare il pieno rispetto del di-
ritto d’asilo garantito dall’articolo 18 della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
Europea, nonché dei diritti riconosciuti ai
sensi degli articoli 1, 4, 7, 24 e 47 della
Carta medesima (diritto alla dignità
umana, proibizione della tortura e delle
pene o trattamenti inumani o degradanti,
rispetto della vita privata e familiare, di-
ritto del bambino e diritto a un ricorso
effettivo e a un giudice imparziale); inol-
tre, contiene i criteri e i meccanismi per
individuare lo Stato membro competente
al fine di garantire l’effettivo accesso alle
procedure volte al riconoscimento della
protezione internazionale, non pregiudi-
cando l’obiettivo di un rapido espleta-
mento delle domande di protezione inter-
nazionale;

il regolamento « Dublino III » è
senza dubbio la parte del Sistema europeo
comune di asilo più discusso e criticato,
non solo dal punto di vista delle conse-
guenze negative sulla vita dei richiedenti
asilo; infatti, il principio generale su cui si
basa è lo stesso della vecchia convenzione
di Dublino del 1990 e di « Dublino II »:
ogni domanda di asilo deve essere esami-
nata da un solo Stato membro e la com-
petenza per l’esame di una domanda di
protezione internazionale ricade in primis
sullo Stato che ha svolto il maggior ruolo
in relazione all’ingresso e al soggiorno del
richiedente nel territorio degli Stati mem-
bri, salvo eccezioni; insomma, sono stati
apportati pochi aggiustamenti;

tuttavia, malgrado l’Unione euro-
pea si sia dotata di un proprio sistema di
asilo (basato sulla nozione di protezione
internazionale, articolata nelle tre forme
dello status di rifugiato, della protezione
sussidiaria e della protezione temporanea,
volte a consentire a chiunque di vedersi
riconosciuto lo status appropriato alla
propria situazione), faticosamente comple-
tato dopo 12 anni di lavori nel giugno
2013, come già detto, il cammino verso il
raggiungimento di un sistema comune eu-
ropeo di asilo giusto ed efficace appare
ancora lungo; la realizzazione di tale si-
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stema costituisce, in ogni caso, l’esito ul-
timo di un processo di progressivo avvi-
cinamento delle legislazioni nazionali in
materia le cui tappe sono state delineate
nei programmi pluriennali per lo spazio di
libertà, sicurezza e giustizia;

tra l’altro, con l’entrata in vigore
del Trattato di Lisbona, le materie con-
cernenti il diritto d’asilo, la protezione
sussidiaria e la protezione temporanea
hanno acquisito la qualifica di politica
comune dell’Unione europea (articolo 78
del Trattato sul funzionamento del-
l’Unione europea); pertanto, la concreta
regolamentazione di tali materie risulta
un’applicazione del Trattato;

l’applicazione del regolamento in
questione è di difficile gestione e il prin-
cipio generale in esso stabilito, secondo cui
i Paesi responsabili dell’esame di una
domanda di protezione internazionale
« anche di coloro che hanno varcato ille-
galmente le frontiere di uno Stato mem-
bro » sono quelli di prima accoglienza,
presenta notevoli criticità a causa del
numero sempre crescente di migranti, tra
le quali la gestione nazionale, ossia in
carico ai singoli Stati delle richieste
d’asilo, che induce in numerosi migranti il
rifiuto di farsi identificare e il loro incon-
trollato movimento tra i Paesi europei;

sia il Consiglio europeo per i rifu-
giati e gli esuli sia l’Agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati ritengono criticamente
che tale sistema non riesca a fornire una
protezione equa, efficiente ed efficace, im-
pedisca l’esercizio dei diritti legali e del
benessere personale dei richiedenti asilo,
compreso il diritto a un equo esame della
loro domanda d’asilo e, ove riconosciuto, a
una protezione effettiva e conduca a una
distribuzione ineguale delle richieste
d’asilo tra gli Stati membri;

la seconda fase del processo, at-
tualmente in corso e recante la definitiva
realizzazione di un Sistema europeo co-
mune di asilo, prevede la revisione della
citata normativa vigente; a più riprese
l’Assemblea parlamentare del Consiglio
d’Europa, da sempre particolarmente at-

tenta al tema dei rifugiati e dei richiedenti
asilo e, in generale, del rispetto dei diritti
umani dei più deboli, ha raccomandato, da
ultimo nella risoluzione 2047 (2014), una
profonda revisione del sopracitato regola-
mento;

il Consiglio europeo del 26 e 27
giugno 2014, nel definire gli orientamenti
strategici della programmazione legislativa
e operativa nello spazio di libertà, sicu-
rezza e giustizia per gli anni a venire, ha
chiesto alle istituzioni dell’Unione europea
e agli Stati membri: di dotarsi di una
politica efficace in materia di migrazione,
asilo e frontiere, guidata dai principi di
solidarietà ed equa condivisione delle re-
sponsabilità; di recepire e attuare effica-
cemente, quale priorità assoluta, il Sistema
europeo comune di asilo (Ceas), adottando
norme comuni di livello elevato e isti-
tuendo una maggiore cooperazione per
creare condizioni di parità che assicurino
ai richiedenti asilo le stesse garanzie di
carattere procedurale e la stessa prote-
zione in tutta l’Unione europea; di raffor-
zare il ruolo svolto dall’Ufficio europeo di
sostegno per l’asilo (Easo), in particolare
promuovendo l’applicazione uniforme del-
l’acquis; di intensificare la cooperazione
con i Paesi di origine e di transito, anche
attraverso l’assistenza volta a rafforzare le
loro capacità di gestione della migrazione
e delle frontiere; di potenziare ed espan-
dere i programmi di protezione regionale,
in particolare nelle vicinanze delle regioni
di origine;

il Governo italiano si è impegnato
a chiedere nelle sedi appropriate una
risposta europea più adeguata e a inserire
la questione di una più efficace gestione in
comune delle politiche migratorie fra le
priorità del semestre italiano di Presi-
denza del Consiglio dell’Unione europea;

occorre, a questo punto, che a
livello europeo si predisponga al più presto
almeno un canale umanitario affinché chi
fugge dalla guerra possa chiedere asilo alle
istituzioni europee nei Paesi che affac-
ciano sul Mediterraneo o lì dove è neces-
sario (presso i consolati o altri uffici)
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senza doversi imbarcare, con ciò alimen-
tando il traffico di essere umani e il
bollettino dei tragici naufragi, per poi
accogliere sul suolo europeo chi fugge ed
esaminare qui la domanda dei richiedenti;

la Costituzione italiana, attraverso
il terzo comma dell’articolo 10, recita
chiaramente: « Lo straniero, al quale sia
impedito nel suo paese l’effettivo esercizio
delle libertà democratiche garantite dalla
Costituzione italiana, ha diritto d’asilo nel
territorio della Repubblica, secondo le
condizioni stabilite dalla legge », ovvero
sussiste l’obbligo dell’accoglienza dei ri-
chiedenti asilo;

è nel pieno della sua attività il
semestre italiano di Presidenza del Con-
siglio dell’Unione europea (e anche in vista
del prossimo Consiglio europeo del 23 e 24
ottobre 2014) ed è, dunque, opportuno che
il nostro Paese ponga la necessità di met-
tere al centro dell’agenda europea la de-
finizione di una politica solida e condivisa,
improntata su solidarietà e responsabilità,
in materia di immigrazione e diritto
d’asilo,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative per adottare
un testo unico di tutte le disposizioni di
attuazione degli atti dell’Unione europea
in materia di asilo, di protezione sussidia-
ria e di protezione internazionale e tem-
poranea, in attuazione anche dell’articolo
10 della Costituzione, e per rivedere tutta
la normativa esistente in tema di regola-
mentazione organica dell’intera materia
dell’immigrazione dall’estero;

ad attivarsi in ogni sede dell’Unione
europea, soprattutto in occasione del se-
mestre italiano di Presidenza del Consiglio
dell’Unione europea, al fine di realizzare il
superamento dell’attuale quadro norma-
tivo (così detto sistema di « Dublino III »)
attraverso una sua revisione per favorire:
l’inserimento dei richiedenti asilo già dal
momento dell’avvio della procedura di
protezione, nei Paesi dell’Unione dove già
vivono propri parenti, prima ancora che

acquisiscano lo status di apolide; il rispetto
e la protezione dei diritti umani dei rifu-
giati e dei richiedenti asilo, al fine di
garantire un ambiente più favorevole a
una loro accoglienza, compatibilmente con
le possibilità dei Paesi ospitanti e di prov-
vedere efficacemente a una loro identifi-
cazione per evitare che finiscano vittime
del traffico clandestino, fornendo loro
un’adeguata assistenza;

ad assumere iniziative, in sede di
Unione europea, per una più efficace
azione nei confronti dei Paesi di origine e
di transito, impegnando e incentivando i
rispettivi Governi in una seria e solidale
politica di gestione dei flussi, soprattutto
nella lotta alle organizzazioni criminali
che lucrano sul traffico di esseri umani;

a favorire l’avvio di un sistema eu-
ropeo di accoglienza che si basi sulla
solidarietà tra i Paesi membri e che di-
stribuisca la presenza dei rifugiati per
quote definite sulla base degli indici de-
mografici ed economici, favorendo le lo-
giche di ricongiungimento familiare, et-
nico, religioso e linguistico;

a promuovere l’adozione di:

a) un omogeneo sistema europeo
che regoli la concessione del diritto di
asilo secondo standard e procedure co-
muni e il coordinamento nella raccolta
delle domande dei richiedenti, anche al di
fuori del territorio dei Paesi membri e in
collaborazione con l’Agenzia delle Nazioni
Unite per i rifugiati, per permettere agli
aventi diritto di raggiungere i Paesi di
accoglienza in modo sicuro e prevenire
ogni abuso del sistema con la presenta-
zione di domande di asilo multiple da
parte di una sola persona;

b) un sistema di mutuo riconosci-
mento tra gli Stati membri della conces-
sione del diritto di asilo, tale da garantire
la libertà di stabilimento del beneficiario
in ogni Stato membro, per cui il ricono-
scimento della protezione internazionale a
un richiedente asilo all’interno di un de-
terminato Stato sia valido nell’intero ter-
ritorio dell’Unione europea;
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a favorire l’istituzione di un’agenzia
europea per l’asilo e l’immigrazione al di
fuori del territorio dell’Unione europea
attraverso la creazione di basi europee
direttamente finanziate dall’Unione euro-
pea o l’utilizzazione delle sedi diplomati-
che già esistenti in alcuni Paesi africani,
quali sedi operative nelle zone di maggior
transito dei rifugiati, in grado di gestire le
domande di protezione internazionale e di
contenere il numero dei flussi migratori
indistinti;

a rivedere tutte le note del Ministero
dell’interno che concernono i finanzia-
menti dei bandi interministeriali destinati
alla prima accoglienza e alla gestione dei
servizi connessi, con particolare riguardo
ai criteri di spesa ad essi inerenti;

a verificare la possibilità di promuo-
vere interventi per assicurare beni e ser-
vizi per le famiglie italiane meno abbienti
con il fine di evitare tensioni tra italiani e
richiedenti asilo all’interno della comu-
nità.

(1-00605) « Manlio Di Stefano, Spadoni,
Grande, Scagliusi, Del
Grosso, Di Battista, Sibilia,
Currò, Artini, Carinelli, Silvia
Giordano, Rostellato, Brescia,
Frusone, Colonnese, Lorefice,
Sorial, Mantero, Grillo,
D’Incà, Spessotto, L’Abbate,
Benedetti, Liuzzi, Dall’Osso,
De Lorenzis ».

La Camera,

premesso che:

i dati forniti da Eurostat sulle ri-
chieste di asilo presentate in Europa fo-
tografano un fenomeno, quello dei rifu-
giati e richiedenti asilo, di imponenti di-
mensioni e che necessita di una forte
politica comune dell’Unione europea;

secondo il rapporto fornito dal-
l’istituto europeo di statistica, le persone
che nei primi tre mesi del 2014 hanno
chiesto asilo sul territorio dell’Unione eu-
ropea sono state circa 108.300, con un

aumento di circa il 30 per cento rispetto
al dato dello stesso periodo del 2013, che
ha registrato nell’anno circa 450 mila
richieste di asilo presentate ai 28 Stati
dell’Unione europea, con un aumento di
circa 100 mila richieste rispetto al 2012;

l’Italia nel 2013 ha ricevuto 27.800
domande di asilo. Erano state 31.723 nel
2008, 19.090 nel 2009, 12.121 nel 2010,
37.350 nel 2011 e 17.323 nel 2012;

nel 2013 il più alto numero di
richieste d’asilo è stato registrato in Ger-
mania (127 mila), seguito da Francia (65
mila), Svezia (54 mila), Regno Unito (30
mila). Complessivamente, sommato al
dato italiano, questi numeri compongono
circa il 70 per cento del totale delle
richieste d’asilo presentate nell’Unione
europea;

tra i Paesi di provenienza, la Siria
occupa il primo posto (16.770 richieste),
seguita da Afghanistan (7.895) e Serbia
(5.960);

secondo l’Alto commissariato delle
Nazioni Unite per i rifugiati, il numero
totale di persone arrivate via mare in
Italia, sempre nei primi mesi del 2014, è
di oltre 18.500 e quasi 43.000 persone
sono arrivate via mare nel 2013;

l’operazione di soccorso in mare
denominata Mare Nostrum ha salvato in
mare, in questi mesi, migliaia di vite
umane. Tuttavia, ha dimostrato più volte i
suoi limiti, come, ad esempio, nella tra-
gedia del 12 maggio 2014 al largo di
Lampedusa e nelle centinaia di morti nei
pressi delle coste libiche;

Mare Nostrum è stata una risposta
emergenziale ad una questione strutturale,
quale è quella relativa ai flussi migratori.
Inadeguata e insufficiente e che, in ogni
caso, non previene in alcun modo l’espo-
sizione dei potenziali rifugiati ai rischi
delle traversate per mare e che, se pure ha
permesso di fermare molti dei cosiddetti
scafisti, certo non è in grado di intervenire
sull’emergenza della tratta di esseri umani,
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che ha luogo principalmente in Libia e che
vede negli scafisti solo l’ultimo anello della
catena;

le navi dell’operazione Mare No-
strum, se, da un lato, svolgono un’impor-
tante opera di pattugliamento e di soc-
corso, come prescritto dalle convenzioni
internazionali in vigore, dall’altro, tuttavia,
nulla può rispetto all’altra grande emer-
genza che l’Unione europea si trova ad
affrontare: la gestione dell’accoglienza e
l’assistenza ai richiedenti asilo negli Stati
europei e, in particolare, nel nostro Paese,
specificatamente interessato dalla pres-
sione migratoria;

la gestione dell’accoglienza, la
« presa in carico » e l’assistenza da parte di
molti Paesi dell’Unione europea presenta
numerose criticità, data la consistenza del
fenomeno e considerate le talvolta difficili
condizioni sociali ed economiche dei Paesi
riceventi, difficoltà che si riflettono sia
sulle popolazioni accoglienti che sui rifu-
giati e richiedenti asilo;

con l’entrata in vigore del Trattato
di Lisbona, le materie concernenti l’asilo,
la protezione sussidiaria e la protezione
temporanea hanno acquisito la qualifica di
politica comune dell’Unione europea (ar-
ticolo 78 del Trattato sul funzionamento
dell’Unione europea); pertanto, la concreta
regolamentazione di tali materie risulta
un’applicazione del Trattato;

la Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea, che con il Trattato di
Lisbona ha acquisito la stessa portata e
rilevanza giuridica del Trattato stesso, ri-
conosce e garantisce il diritto di asilo nel
rispetto delle norme stabilite dalla Con-
venzione di Ginevra del 28 luglio 1951 e
dal Protocollo del 31 gennaio 1967, relativi
allo status dei rifugiati, del Trattato sul-
l’Unione europea e del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea (articolo
18); vieta le espulsioni collettive e le espul-
sioni ed estradizioni verso uno Stato in cui
esiste un rischio serio di essere sottoposto
alla pena di morte, alla tortura o ad altre
pene o trattamenti inumani o degradanti
(articolo 19);

le richieste di asilo nei Paesi del-
l’Unione europea sono disciplinate dal re-
golamento n. 604/2013 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio del 26 giugno 2013
(cosiddetto regolamento « Dublino III »),
che stabilisce i criteri e i meccanismi di
determinazione dello Stato membro com-
petente per l’esame di una domanda di
protezione internazionale presentata in
uno degli Stati membri da un cittadino di
Paese terzo o da un apolide;

il regolamento « Dublino III » in-
tende assicurare il pieno rispetto del di-
ritto d’asilo garantito dall’articolo 18 della
Carta dei diritti fondamentali dell’Unione
europea, nonché dei diritti riconosciuti ai
sensi degli articoli 1, 4, 7, 24 e 47 della
Carta medesima (diritto alla dignità
umana, proibizione della tortura e delle
pene o trattamenti inumani o degradanti,
rispetto della vita privata e familiare, di-
ritto del bambino e diritto a un ricorso
effettivo e a un giudice imparziale);

l’obiettivo del regolamento « Du-
blino III » è quello di realizzare un sistema
di asilo europeo basato su criteri omogenei
di riconoscimento del diritto d’asilo dei
richiedenti, sul rispetto dei diritti umani
nei Paesi d’accoglienza e sulla solidarietà
tra gli Stati membri e di consentire la
rapida determinazione ed identificazione
dello Stato membro competente, al fine di
garantire l’effettivo accesso alle procedure
volte al riconoscimento della protezione
internazionale, non pregiudicando l’obiet-
tivo di un rapido espletamento delle do-
mande di protezione internazionale;

rispetto al precedente regolamento
denominato « Dublino II », in particolare,
sono state modificate le definizioni di
familiari; è stato introdotto l’effetto so-
spensivo del ricorso; sono stati inseriti i
termini anche per la procedura di ripresa
in carico; è possibile il trattenimento del
richiedente per pericolo di fuga; è intro-
dotto lo scambio di informazioni sanitarie
a tutela del richiedente;

studi effettuati negli ultimi anni
mostravano ancora differenze sostanziali
tra i sistemi di protezione dei diversi Paesi,
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sia per quanto riguarda le misure di
accoglienza, sia relativamente alle percen-
tuali di riconoscimento, sia rispetto alle
procedure di esame della domanda; per-
tanto, l’Unione europea ha riformato il
complesso della normativa in materia, po-
nendolo, nelle intenzioni, come base uni-
forme al fine di evitare disparità nel
trattamento delle persone e nell’esame
delle loro domande, proprio come pre-
messa delle misure previste dal regola-
mento « Dublino », nella sua versione mo-
dificata;

tuttavia, al di là dei buoni propositi
sopra richiamati, diverse disposizioni del
regolamento « Dublino III » stanno deter-
minando seri problemi di interpretazione
e implementazione negli Stati membri;

l’obiettivo iniziale di tale sistema
era quello di garantire che almeno uno
degli Stati membri prendesse in carico il
richiedente. Tuttavia, è ormai evidente
come in realtà l’applicazione di tale in-
sieme di regole sia diventata un insensato
percorso a ostacoli per chi cerca prote-
zione: famiglie separate, persone lasciate
senza mezzi di sostentamento o addirit-
tura detenute, lungaggini burocratiche e
rimpalli tra Stati e uffici che rendono il
diritto d’asilo inesigibile;

in particolare, il regolamento « Du-
blino III » limita oltremodo la mobilità dei
richiedenti asilo nell’Unione europea, con
un impatto fortemente negativo sulla vita
dei rifugiati;

specificatamente all’Italia, il rego-
lamento di Dublino interessa, in partico-
lare, due categorie di migranti: quelli che
sono stati rimandati in Italia, in quanto
individuata come Stato responsabile per
esaminare la loro domanda d’asilo (« du-
blinati ») e quelli che devono essere tra-
sferiti dall’Italia a un altro Stato europeo,
dove precedentemente sono stati identifi-
cati attraverso le impronte digitali (in
attesa di trasferimento);

il rilievo delle impronte digitali as-
sume un’importanza poiché il regolamento
prescrive che il migrante sia « preso in

carico » dal Paese di primo accesso. Es-
sendo l’Italia un Paese di transito per la
maggior parte dei migranti e vista la
diffusione delle notizie sulla lentezza delle
procedure del nostro Paese nell’evasione
delle richieste d’asilo e sulle limitazioni –
pur se illegittime – poste alla libera cir-
colazione in territorio europeo anche suc-
cessivamente al riconoscimento dello sta-
tus di rifugiato, sono molti i migranti che
si oppongono al rilevamento;

il regolamento (UE) n. 604/2013,
nato per contrastare il fenomeno del co-
siddetto asylum shopping (la presentazione
della richiesta di protezione in più Paesi),
appare del tutto inadeguato a gestire i
flussi migratori attuali; esso impedisce, di
fatto, la necessaria solidarietà europea
nella gestione delle domande di protezione
e incentiva fenomeni di fughe collettive dai
centri di prima accoglienza e, quindi, di
« clandestinizzazione » dei migranti;

un’altra criticità particolarmente
vistosa riguarda l’accoglienza. Occorre se-
gnalare come non sia stato organizzato nel
nostro Paese un sistema di prima acco-
glienza idoneo alla portata del fenomeno
delle migrazioni e, in particolare con ri-
ferimento ai richiedenti asilo, siano state
spesso utilizzate strutture di accoglienza
del tutto improprie e al limite della dignità
umana;

un ulteriore elemento critico è la
mancanza di informazioni esaustive, che
ha un forte impatto sull’equità della pro-
cedura di asilo. La procedura « Dublino »,
infatti, può durare molto e il migrante non
ha la possibilità di essere aggiornato su
come procede il suo caso, né attraverso un
apposito ufficio informazioni, né acce-
dendo a un sistema on line o agli sportelli
di altri uffici delle autorità competenti,
come quelli territoriali dell’immigrazione;

questo produce frustrazione, de-
pressione e un profondo senso di pre-
carietà, che coinvolge anche le popola-
zioni locali interessate dalla pressione
migratoria;

la rigidità del « sistema di Du-
blino », infatti, spinge i richiedenti asilo a
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muoversi continuamente in Europa in
cerca di protezione, piuttosto che fermarsi
in un posto solo, nel tentativo di aggirare
un sistema percepito come poco sicuro;

nonostante le criticità del sistema
siano note da tempo, l’Unione europea non
sembra voler porre rimedio, anzi pare
prendere misure che vanno nella direzione
opposta a quella della risoluzione dei
problemi;

ne è l’esempio la gigantesca opera-
zione di polizia appena partita in tutta
Europa volta a fermare, controllare e
identificare tutti i migranti che verranno
intercettati sul territorio continentale;

l’Italia guiderà tale operazione di
polizia europea, denominata « Mos Maio-
rum », un intervento coordinato dalla di-
rezione centrale per l’immigrazione e la
polizia di frontiera del Ministero dell’in-
terno italiano, in collaborazione con
l’agenzia Frontex, volto a perseguire l’« at-
traversamento illegale dei confini »;
un’operazione più repressiva che di tutela
nei confronti di quella moltitudine di in-
dividui che approdati in Europa stanno
cercando di realizzare un loro nuovo pro-
getto di vita, lontano da guerre, miseria e
persecuzioni;

ventuno parlamentari di Italia,
Francia, Spagna, Grecia, Croazia, Serbia,
San Marino, appartenenti a gruppi politici
diversi (Pse, Ppe, Alde – tra gli italiani Pd,
Fi, Popolari, Sel, 5Stelle) hanno depositato
presso l’Ufficio di Presidenza dell’Assem-
blea parlamentare del Consiglio d’Europa
la richiesta di un rapporto ad hoc sull’ap-
plicazione del regolamento « Dublino III »,
che possa contenere analisi fattuali dei
dati e proposte ai Governi per un suo
miglioramento, come più volte richiesto
dall’Assemblea di Strasburgo;

sempre l’Assemblea parlamentare
del Consiglio d’Europa ha raccomandato,
nella sua ultima risoluzione, la 2047/2014,
una profonda revisione del regolamento
« Dublino III »;

riveste particolare importanza la
circostanza che l’Italia è presidente di

turno dell’Unione europea ed appare qui
opportuno che l’Italia ponga la necessità di
aggiungere anche tale punto all’ordine del
giorno del Consiglio europeo del 23 e 24
ottobre 2014,

impegna il Governo:

a proporre nelle competenti sedi eu-
ropee un’iniziativa tesa a sospendere l’ap-
plicazione del regolamento cosiddetto
« Dublino III » e a sostenere la necessità di
una sua revisione, che ponga al centro:

a) il rispetto e la protezione dei
diritti umani dei rifugiati e dei richie-
denti asilo, al fine di garantire un am-
biente più favorevole a una loro acco-
glienza, compatibilmente con le possibi-
lità dei Paesi ospitanti, fornendo loro
un’adeguata assistenza;

b) un omogeneo sistema europeo
che regoli la concessione del diritto di
asilo secondo standard e procedure co-
muni e il coordinamento nella raccolta
delle domande dei richiedenti, anche al di
fuori del territorio dei Paesi membri e in
collaborazione con l’Alto commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati, per
permettere agli aventi diritto di raggiun-
gere i Paesi di accoglienza in modo sicuro
e prevenire ogni abuso del sistema con la
presentazione di domande di asilo multi-
ple da parte di una sola persona;

c) un sistema di mutuo riconosci-
mento tra gli Stati membri della conces-
sione del diritto di asilo, tale da garantire
la libertà di stabilimento del beneficiario
in ogni Stato membro, per cui il ricono-
scimento della protezione internazionale
ad un richiedente asilo all’interno di un
determinato Stato sia valido nell’intero
territorio dell’Unione europea, estendendo
a tali soggetti i diritti previsti per i citta-
dini europei dal trattato di Schengen,
permettendo così un’allocazione libera e,
dunque, più razionale dei flussi migratori;

d) l’istituzione di un’agenzia euro-
pea per l’asilo e l’immigrazione al di fuori
del territorio dell’Unione europea, favo-
rendo l’utilizzazione delle sedi diplomati-
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che già esistenti in alcuni Paesi africani,
quali sedi operative nelle zone di maggior
transito dei rifugiati, in grado di gestire le
domande di protezione internazionale e di
contenere il numero dei flussi migratori
indistinti;

a farsi portatore in sede europea di
un’iniziativa che porti al definitivo supe-
ramento del sistema Frontex, affinché
quelle risorse e professionalità siano fina-
lizzate in primis ad organizzare un effi-
ciente sistema di monitoraggio e soccorso;

a rivedere al più presto gli accordi
bilaterali vigenti con l’Egitto, la Nigeria e
la Tunisia, che consentono il rimpatrio
immediato anche prima che possa essere
depositata un’istanza di protezione inter-
nazionale, sulla quale dovrebbe decidere
l’apposita commissione territoriale e non
l’autorità di polizia in frontiera;

a porre in sede europea la questione
dell’indifferibilità dell’apertura di canali
di « accesso protetto », che tramite cor-
ridoi umanitari garantiscano la possibilità
ai migranti di fare richiesta di asilo
direttamente nei Paesi di transito, come
l’Egitto, per poi poter entrare in Europa
in sicurezza.

(1-00616) « Palazzotto, Fratoianni, Scotto,
Nicchi, Costantino, Panna-
rale, Duranti, Piras, Kronbi-
chler, Zaratti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

il tema dell’immigrazione, di per sé
particolarmente complesso e delicato, as-
sume un particolare rilievo in questo mo-
mento storico a causa della grave insta-
bilità politica dei Paesi africani del Medi-
terraneo e di quelli dell’Africa subsaha-
riana. Si sta assistendo, infatti, ad una
mutazione delle cause storiche del feno-
meno migratorio. Se prima povertà e scar-
sezza dei mezzi economici rappresenta-

vano il motivo principale della spinta alla
migrazione, oggi la causa prioritaria e più
significativa è costituita dalle guerre e
dalle persecuzioni;

infatti, la ciclicità delle crisi che
attraversano quei Paesi, segnati da fragili
equilibri politici interni e debolezza degli
apparati statuali, determina spesso tu-
multi, sommosse e vere e proprie rivolu-
zioni che rendono impossibile ogni forma
di civile convivenza;

ciò cambia il profilo dei flussi mi-
gratori che, inizialmente originati dal de-
siderio di fuggire dalla povertà e da con-
dizioni sociali allarmanti, oggi, per i motivi
esposti, sono soprattutto determinati dal
desiderio di sfuggire da guerre e devasta-
zioni e spingono i migranti a richiedere
all’Europa asilo politico;

i cosiddetti « viaggi della speranza »
partono da Eritrea, Mali, Siria, Libia,
Gambia, Somalia, Senegal, Pakistan, Nige-
ria, Egitto ed altri;

secondo il rapporto Eurostat sul
primo quadrimestre del 2014, le persone
che, tra gennaio e marzo 2014, hanno
richiesto asilo sul territorio dei 28 Paesi
dell’Unione europea sono state circa
108.300, quasi 25.000 in più rispetto allo
stesso periodo del 2013, con un aumento
del 30 per cento. In particolare, l’Italia ha
ricevuto 10.700 domande, risalendo così al
quarto posto tra i Paesi dell’Unione euro-
pea come meta dei richiedenti asilo;

per quanto attiene alla politica eu-
ropea di asilo, si ricorda che il tema è già
stato oggetto, da parte delle istituzioni
comunitarie, di dibattito e di specifiche
valutazioni in relazione anche ai complessi
e difficili percorsi di integrazione nei Paesi
dell’Unione europea;

con il Trattato di Amsterdam, la
politica migratoria compie un passo deci-
sivo verso la « comunitarizzazione », diven-
tando oggetto di competenza concorrente
tra Unione europea e Stati membri;

nel 2009 il Trattato di Lisbona,
confermando l’impegno dell’Europa verso

Atti Parlamentari — 56 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — ALLEGATO A AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 13 OTTOBRE 2014 — N. 308



una comune politica migratoria, ha reso
vincolante la Carta dei diritti fondamentali
dell’Unione europea: pertanto, con il Trat-
tato di Lisbona, le materie concernenti
l’asilo, la protezione sussidiaria e la pro-
tezione temporanea hanno acquisito la
qualifica di politica comune dell’Unione
europea (articolo 78 del Trattato sul fun-
zionamento dell’Unione europea);

con il regolamento « Dublino III »
(regolamento (UE) n. 604/2013) si stabili-
scono i criteri ed i meccanismi di deter-
minazione dello Stato membro competente
ad esaminare le domande di protezione
internazionale presentate da cittadini di
un Paese terzo o da un apolide;

il nuovo regolamento, che abroga il
regolamento (CE) n. 343/2003, detto « Du-
blino II », modifica alcune disposizioni
previste per la determinazione dello Stato
membro dell’Unione europea competente
per l’esame della domanda di protezione
internazionale e le modalità e le tempisti-
che ad esso correlate. Il nucleo fondamen-
tale di tale regolamento è costituito dai
criteri che determinano quale sia lo Stato
membro dell’Unione europea competente;

altro obiettivo del regolamento
« Dublino III » è quello di realizzare un
sistema di asilo europeo basato su criteri
omogenei di riconoscimento del diritto di
asilo dei richiedenti: nel pieno rispetto dei
diritti umani da parte dei Paesi di acco-
glienza, della solidarietà degli Stati mem-
bri e con l’impegno di pervenire ad una
rapida e sicura identificazione;

il regolamento « Dublino III » (in
base al quale lo Stato membro responsa-
bile dell’esame dell’istanza è quello in cui
è avvenuto il primo ingresso del richie-
dente protezione internazionale) risulta
ormai superato, essendo già mutato il
quadro di riferimento e le stesse condi-
zioni nelle quali esso è stato definito;

il nostro Paese, ad esempio, risulta
essere di gran lunga il primo punto di
approdo dei migranti: ma la maggior parte
di questi desiderano raggiungere familiari
inseriti in comunità già insediate in altre

nazioni e rifiutano, pertanto, il riconosci-
mento considerando l’Italia come un mero
Paese di transito;

il superamento del regolamento
« Dublino III » consentirebbe, quindi, il
trasferimento legale di questi migranti, ma
fino a quando non verrà permesso al
richiedente asilo o al rifugiato di muoversi
legalmente all’interno dell’Europa, si con-
tinuerà ad assistere all’aumento dei flussi
migratori considerati illegali verso altri
Stati membri, a cui seguono, normal-
mente, nuovi e costosi trasferimenti nel
nostro Paese, punto di prima accoglienza;

il regolamento « Dublino III » ha,
quindi, un grande limite, perché non ri-
sponde più alle esigenze attuali e scarica
sul nostro Paese, normalmente meta di
primo ingresso, l’intero peso dei flussi
migratori, con le drammatiche conse-
guenze economico sociali che tutti possono
valutare;

occorre, pertanto, porre in essere
una strategia di ampio respiro che deve
potere agire sulle cause e sulla gestione
di un tale fenomeno epocale, essendo
evidente che non può incombere solo
sull’Italia l’immenso peso di questo im-
mane flusso migratorio verso l’Occidente
europeo;

il Consiglio europeo ha presentato
il 26 e 27 giugno 2014 il proprio docu-
mento programmatico. Nell’agenda strate-
gica trovano spazio le priorità chiave per
i prossimi cinque anni, tra cui quelle
inerenti alla gestione dei flussi migratori,
alla tutela del diritto di asilo e alla libertà
di circolazione. Il Consiglio ha, quindi,
invitato le istituzioni dell’Unione europea e
gli Stati membri ad attuare pienamente
tali indicazioni prioritarie;

l’Unione europea, ad avviso del
Consiglio europeo, deve, infatti, dotarsi di
una politica efficace e ben gestita in ma-
teria di migrazione, asilo e frontiere, gui-
data dai principi di solidarietà ed equa
condivisione delle responsabilità in con-
formità all’articolo 80 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea e ga-
rantendone l’effettiva attuazione;
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il pieno recepimento e l’attuazione
del sistema europeo costituiscono una
priorità assoluta. In particolare, occorre
che ci si avvii verso « norme comuni di
livello elevato ed in una maggiore coo-
perazione, creando condizioni di parità
che assicurino ai richiedenti asilo le
stesse garanzie di carattere procedurale e
la stessa protezione in tutta l’Unione
europea »;

il Governo è già intervenuto incre-
mentando, anche con l’intervento degli
enti locali, il sistema di protezione per i
richiedenti asilo e rifugiati (Sprar) e le
commissioni territoriali;

la questione va considerata nel se-
mestre di presidenza italiana del Consiglio
dell’Unione europea ed in vista del pros-
simo Consiglio europeo del 23 e 24 ottobre
2014,

impegna il Governo:

a proporre, nelle sedi europee com-
petenti, la necessità di una revisione del
regolamento « Dublino III » che riguardi:

a) compatibilmente con le possibi-
lità dei Paesi ospitanti, l’impegno a prov-
vedere in modo efficace ad una loro iden-
tificazione per evitare che possano finire
vittime del traffico clandestino;

b) un sistema europeo di acco-
glienza che si basi sulla solidarietà tra i
Paesi membri e che distribuisca la pre-
senza dei rifugiati per quote sulla base
degli indici demografici ed economici;

c) un sistema di mutuo riconosci-
mento tra gli Stati membri per la conces-
sione del diritto di asilo in modo tale da
garantire che il riconoscimento della pro-
tezione internazionale ad un richiedente
asilo sia valido per l’intero territorio del-
l’Unione europea;

a valutare, insieme ai partner euro-
pei, i possibili vantaggi dell’istituzione di
un’agenzia europea per l’asilo e l’immi-
grazione che utilizzi le sedi diplomatiche
presenti nei Paesi di origine dei flussi
migratori, al fine di analizzare e valutare

le richieste di protezione internazionale,
anche per arginare la consistenza dei
flussi migratori.

(1-00617) « Dorina Bianchi, Misuraca ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

con il termine « immigrazione » si
tende ad indicare fenomeni tra loro molto
diversi da un punto di vista sociologico ma
soprattutto, e di conseguenza, normativo e
che l’ormai diffuso utilizzo dell’espressione
« migranti », senza la necessaria distin-
zione tra immigrazione regolare, irrego-
lare e asilo è una palese discriminazione
tra chi ha un titolo legittimo e chi invece
viola le leggi;

l’asilo e l’immigrazione, per le loro
implicazioni sul governo e controllo delle
frontiere e del territorio, è sempre stata di
competenza esclusiva dei singoli Stati, fin-
ché l’Unione europea, a partire dagli anni
2000 e poi con l’entrata in vigore del
Trattato di Lisbona, ne ha eroso la potestà,
avocando a sé parte sempre più conside-
revole della disciplina;

con riguardo all’immigrazione
clandestina, la direttiva cosiddetta rimpa-
tri (2008/115/CE) pone in capo agli Stati
l’obbligo di procedere all’espulsione di chi
entra clandestinamente entro lo spazio
europeo e la legittimità del trattenimento
amministrativo, onde procedere non solo
all’identificazione ma ad un effettivo al-
lontanamento del clandestino, anche ri-
correndo a misure coercitive;

attualmente, secondo anche quanto
riportato nel rapporto del luglio 2014 sui
Centri di identificazione ed espulsione
(istituti dalla cosiddetta legge Turco-Na-
politano e poi ridisciplinati nel 2011) in
Italia: degli 11 CIE solo 5 sono funzio-
nanti, mentre gli altri sono chiusi a causa
dei danneggiamenti provocati dagli ospiti
ed altri ancora, snaturandone la funzione,
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convertiti in CARA; al 4 febbraio 2014 su
una capienza complessiva di 1.791 posti
risultava una capienza effettiva di 842
posti e 460 presenze, mentre a luglio 2014
il Ministro Alfano dichiarò che i posti
disponibili erano già scesi a 500;

le espulsioni sono drasticamente
diminuite di numero, come riporta il rap-
porto appena citato, il che appare una
logica ed inevitabile conseguenza della
chiusura dei centri a ciò adibiti e della
attuale politica di incentivo all’immigra-
zione;

della direttiva cosiddetta rimpatri
l’articolo 2 ha costituito fonte normativa
per legittimamente formulare il cosiddetto
reato di clandestinità, l’articolo 15 al
comma 6 prevede il trattenimento fino a
18 mesi al fine di procedere all’« allonta-
namento »;

invece, in materia di protezione
internazionale le direttive comunitarie at-
tualmente di riferimento sono la direttiva
comunitaria cosiddetta Accoglienza 2013/
33/UE, la direttiva comunitaria cosiddetta
Procedure 2013/32/UE, direttiva comuni-
taria cosiddetta Qualifiche 2011/95/UE,
tuttavia, nonostante le nuove disposizioni
in materia di accoglienza e procedure
l’obiettivo di creare un sistema europeo
comune (CEAS) è ormai palesemente fal-
lito per le prassi e le legislazioni ancora
molto differenziate tra i diversi Stati
membri;

proprio in virtù di tali obblighi di
controllo dei confini e di una crescente
legislazione comunitaria in materia è in
vigore il cosiddetto Regolamento di Du-
blino (riformulato nel 2013): nato come
convenzione ma divenuto Regolamento
pone il principio del paese di ingresso
quale criterio per la gestione degli arrivi
anche per « responsabilizzare » gli Stati
membri e obbligarli al controllo dei con-
fini nazionali facenti parte di quelli co-
munitari;

tali direttive, in forza dei Trattati
europei, pongono dei vincoli in materia
tuttavia, come da consolidata giurispru-

denza, la regolamentazione dell’ingresso e
del soggiorno degli stranieri nel territorio
dello Stato è « collegata alla ponderazione
di svariati interessi pubblici, quali, ad
esempio, la sicurezza e la sanità pub-
blica, l’ordine pubblico » (sentenza
n. 148/2008, n. 206/2006 e n. 62/1994
Corte costituzionale) cui lo Stato non può
rinunciare nell’assicurare la pacifica con-
vivenza sociale;

mancando un’azione comune a li-
vello comunitario, occorre, infatti, da
parte dei Governi una rigorosa legislazione
di contrasto all’immigrazione clandestina,
continua cooperazione internazionale con
i Paesi di origine per la stipula o il rinnovo
di accordi sia con riguardo alle operazioni
di controllo dei confini, soprattutto di
quelli costieri, sia per velocizzare e age-
volare le operazioni di rimpatrio dei clan-
destini; anche in questo caso, sono i nu-
meri a dimostrare la validità di tale si-
stema: ad esempio, dal maggio 2009, a
seguito dell’accordo stipulato dal Ministro
dell’interno pro tempore Maroni tra l’Italia
e la Libia, prima della guerra, il flusso di
sbarchi di immigrati era quasi cessato,
passando da 39.000 persone nel 2008 a
450 nel 2009;

sicuramente il regolamento di Du-
blino III ha particolarmente penalizzato
l’Italia, quale Paese di confine marittimo,
tuttavia l’Italia è ancora più penalizzata,
rispetto agli altri Stati nelle medesime
condizioni geografiche, quali ad esempio
Spagna o Grecia, dalle politiche dell’at-
tuale e del precedente Governo in materia
di immigrazione, in totale controtendenza
rispetto a quelle degli altri paesi europei:
l’abrogazione del reato di immigrazione
clandestina e la missione Mare Nostrum
hanno costituito un incentivo per un flusso
incontrollato di ingressi nel nostro Paese e
per la tratta degli esseri umani;

in particolare, il fallimento della
« militare – umanitaria » denominata Mare
Nostrum, autorizzata dal Governo italiano
ad ottobre 2013, è attestato dai più di
130.000 arrivi attraverso il Mediterraneo
solo dall’inizio del 2014, da 2,600 persone
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annegate o disperse e da un costo com-
plessivo di 1,2 miliardi di euro in anno;

per il momento di grave crisi eco-
nomica che stanno attraversando i nostri
cittadini è impossibile farsi carico degli
ingenti costi diretti e conseguenti all’ope-
razione Mare Nostrum, stante i numeri
degli sbarchi, i continui arrivi e il numero
di immigrati in attesa di salpare dalle
coste libiche e africane (pare 800.000);

secondo gli ultimi dati pubblicati
sul sito del Ministero dell’interno in merito
alle richieste di asilo, tra le principali
nazionalità dei richiedenti asilo, sia per il
2013 che per il 2014, non compare né la
Siria né l’Eritrea, mentre da agosto 2013 a
settembre 2014 le variazioni percentuali
più consistenti, ossia l’aumento delle ri-
chieste di asilo, sono state registrate da
Bangladesh (+615 per cento) Senegal (+556
per cento), Gambia (+508 per cento), men-
tre la Siria ha avuto un calo delle do-
mande del 17 per cento e l’Eritrea del 76
per cento; con riguardo agli esiti delle
domande, a luglio 2014 su 4.135 domande
esaminate a 376 è stato riconosciuto lo
status di rifugiato;

a fronte dell’emergenza del virus
Ebola, ormai arrivato in Europa, e del
grave problema costituito dal rischio di
infiltrazioni terroristiche, confermato dal
Ministro dell’interno e aggravato anche
dalle continue dichiarazioni dell’ISIS,
mentre gli altri Stati europei stanno at-
tuando misure di controllo sempre più
stringenti sugli ingressi nel proprio terri-
torio, l’Italia è in totale controtendenza,
poiché addirittura va a prendere in acque
territoriali di altri Stati chiunque tenti di
raggiungere l’Europa via mare e non ha
più alcun controllo sul proprio territorio
per le continue fughe dai centri di acco-
glienza e le tendopoli abusive che stanno
sorgendo in numerose città;

la Marina militare e le Forze del-
l’ordine dovrebbero essere impiegate per
proteggere i nostri confini e garantire il
necessario controllo del nostro territorio, e
i cittadini devono essere tutelati dai rischi
sanitari a cui vengono oggi esposti;

anche il Ministro della salute, Bea-
trice Lorenzin, a fronte dei dati riportati
dall’OSM (secondo cui « Dal dicembre
2013, quando l’epidemia è iniziata alla
data di ieri 8 ottobre, sono 8.011 casi
probabili, confermato e sospetti, e 3.877
decessi, con un tasso di letalità del 46 per
cento nei paesi dell’africa occidentale ») ha
dichiarato che « sono necessari più con-
trolli alle frontiere »,

impegna il Governo

nelle more o in assenza di un inter-
vento strutturale e strategico, coordinato a
livello dell’Unione europea o internazio-
nale, per far fronte a condizioni di peri-
colo per la sicurezza del territorio nazio-
nale, dovute all’eccezionale pressione mi-
gratoria verso l’Italia, anche attraverso
l’utilizzo della normativa d’urgenza, ad
adottare qualsiasi provvedimento o inizia-
tiva più idonea a:

1) cessare immediatamente l’opera-
zione cosiddetta Mare Nostrum, garantire
il pattugliamento e il controllo dei confini,
in particolare marittimi, anche mediante il
rifiuto a partecipare alla missione Triton o
a qualsiasi operazione o missione se non
aventi tali finalità di disincentivo e divieto
all’ingresso illegale nel nostro Paese;

2) farsi promotore nelle più oppor-
tune sedi comunitarie della revisione del
Regolamento Dublino III, senza rinunciare
al principio di responsabilità degli Stati in
materia di controllo dei flussi di ingresso,
e contestualmente a ripristinare le politi-
che di controllo dei confini, anche marit-
timi, e di contrasto all’immigrazione clan-
destina adottati dall’allora Ministro del-
l’interno Maroni nonché, con riguardo al
reato di cui all’articolo 10-bis del decreto
legislativo n. 286 del 1998, ad assicurare
per quanto di competenza la piena appli-
cazione;

3) assicurare la piena e immediata
operatività dei già esistenti 13 Centri di
Identificazione ed Espulsione, preveden-
done, nel caso, uno in ogni regione, e
l’effettivo allontanamento o rimpatrio dei
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clandestini dal territorio nazionale, utiliz-
zando le risorse del Fondo Rimpatri solo
ed esclusivamente per le finalità stabilite
dalla legge;

4) per la tutela della sicurezza e
salute dei propri cittadini, adottare qual-
siasi altra iniziativa o l’adozione di norme
speciali per contrastare la pressione mi-
gratoria verso il nostro Paese anche in
deroga ai trattati comunitari, internazio-
nali e ad ogni disposizione vigente;

5) concordare strategie comuni con
i Paesi dell’Unione europea che si affac-
ciano nel Mediterraneo, impiegando gli
stessi strumenti di disincentivo dei flussi
migratori via mare;

6) farsi promotore in tutte le sedi
competenti, di una strategia europea co-
mune per il contrasto del fenomeno emer-
genziale degli sbarchi di immigrati sulle
coste del mediterraneo europeo ed altresì
per la gestione di emergenze dovute ad
eventi bellici, in coordinamento con le
organizzazioni internazionali al fine di
predisporre gli interventi più idonei e
tempestivi nelle aree confinanti alle zone
colpite dai conflitti armati.

(1-00618) « Matteo Bragantini, Molteni, In-
vernizzi, Allasia, Attaguile,
Borghesi, Bossi, Busin, Caon,
Caparini, Fedriga, Giancarlo
Giorgetti, Grimoldi, Guidesi,
Marcolin, Gianluca Pini, Pra-
taviera, Rondini, Simonetti ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)

La Camera,

premesso che:

secondo i dati EUROSTAT, 108.300
persone hanno chiesto asilo nei 28 Paesi
dell’Unione europea nel primo trimestre
del 2014, 24.320 in più rispetto allo stesso
periodo del 2013 (+29 per cento). Nei
primi 3 mesi del 2014, l’Italia ha avuto
10.700 richieste d’asilo, un dato molto

superiore (+129 per cento) alle richieste
registrate nel primo semestre del 2013;

in particolare, secondo gli ultimi
dati elaborati dall’Ufficio europeo di so-
stegno all’asilo (EASO, ottobre 2014), ri-
guardanti i richiedenti asilo nel territorio
dell’« UE+ » cioè nei 28 Paesi dell’Unione
più Svizzera e Norvegia, si conterebbero
circa 50 mila richieste di asilo a giugno, 60
mila a luglio e 58.500 ad agosto, essendo
Germania, Svezia, Italia e Francia, i Paesi
che registrano il maggior numero di ri-
chiedenti (tali Paesi totalizzando insieme,
ad agosto, il 62 per cento delle domande
di protezione, praticamente due su tre);

solo ad agosto 2014, i richiedenti
asilo siriani (circa 12.800) sono aumentati
del 6 per cento rispetto a luglio, quelli
eritrei (6.350) del 21 per cento, mentre
quelli ucraini (1.700 persone) del 32 per
cento, con l’aumento percentualmente più
elevato, i richiedenti fuggiti da questo
Paese in Polonia avendo per la prima volta
dall’inizio della crisi in Ucraina superato
quelli in Italia;

secondo il rapporto annuale Global
Trends pubblicato dall’Alto Commissariato
delle Nazioni Unite per i rifugiati
(UNHCR), assistiamo per la prima volta
dalla fine della seconda guerra mondiale
ad un enorme aumento di rifugiati, richie-
denti asilo e sfollati interni, che in tutto il
mondo sono circa 51 milioni di persone. E
solo nel 2013 sono aumentati di sei mi-
lioni, passando dai 45,2 milioni del 2012 ai
51,2 milioni del 2013; sempre secondo lo
stesso UNHCR, questo rapido e significa-
tivo aumento è stato causato in larga
misura dalla guerra civile in Siria, un
disastro umanitario che da solo ha pro-
dotto 6,5 milioni di sfollati interni e 2,5
milioni di rifugiati all’estero, e in secondo
luogo dagli esodi forzati avvenuti nella
Repubblica Centrafricana e in Sud Sudan;

del totale di 51,2 milioni di persone
sradicate a forza a livello globale, ci sono
circa 33,3 milioni di sfollati interni, 16,7
milioni di rifugiati (i principali Paesi che li
hanno accolti e se ne fanno carico come
possono sono il Pakistan, 1,6 milioni,
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l’Iran, 857.000, e il Libano, 856.000) e
infine 1,2 milioni di richiedenti asilo (il
Paese che ha ricevuto il maggior numero
di nuove domande d’asilo è la Germania);

secondo stime dell’Alto Commissa-
riato delle Nazioni Unite per i rifugiati, nel
mondo sono circa un milione i rifugiati
che avrebbero bisogno di reinsediamento,
perché nei Paesi ospitanti, in genere con-
finanti con quelli d’origine, non trovano
condizioni che rispettino il loro diritto a
ricostruirsi una vita accettabile, o sono
sopravvissuti a torture e violenze;

l’Alto Commissariato delle Nazioni
Unite per i rifugiati, pur non costituendo
obbligo internazionale, incoraggia forte-
mente i Paesi ricchi e le democrazie oc-
cidentali a farsi carico stabilmente di que-
ste situazioni con quote annuali di rein-
sediati, ad oggi, su scala globale, trovando
posto in questi programmi di accoglienza
solo un decimo dei rifugiati che ne avreb-
bero diritto;

attualmente l’Europa non riveste
un ruolo significativo tra i Paesi attivi nei
programmi di reinsediamento dei rifugiati,
in particolare l’Unione europea, per parte
sua, offre appena cinquemila posti l’anno,
l’8 per cento del totale mondiale, gli sforzi
maggiori in questo campo sono compiuti
da parte di Paesi come Stati Uniti, Canada
e Australia, che reinsediano annualmente
nel proprio territorio circa 60 mila rifu-
giati, a fronte di un numero di soggetti in
Europa che sfiora a malapena le cinque-
mila unità;

il Regolamento Dublino III – che
sostituisce il cosiddetto Regolamento Du-
blino II (Regolamento 343 del 2003), che a
sua volta innovava la Convenzione di Du-
blino del 1990 – contiene i criteri e i
meccanismi per individuare lo Stato mem-
bro che è competente per l’esame di una
domanda di protezione internazionale
presentata in uno degli Stati membri da
un cittadino di un Paese terzo o apolide;

all’interno del sistema europeo co-
mune di asilo, il Regolamento Dublino III
è stato ampiamente discusso e criticato,

non solo dal punto di vista delle conse-
guenze negative sulla vita dei richiedenti
asilo, ma anche per la scarsa efficienza del
sistema (COM 2008/820, 03 dicembre
2008); sono state evidenziate una serie di
carenze per lo più connesse con il livello
di protezione garantito ai richiedenti pro-
tezione internazionale soggetti alla proce-
dura Dublino, e con l’efficienza del si-
stema istituito dall’attuale quadro norma-
tivo, dal momento che appena il 25 per
cento circa delle richieste di trasferimento
in un altro Stato è stato poi seguito da un
trasferimento effettivo;

il principio generale alla base del
Regolamento Dublino III è lo stesso della
vecchia Convenzione di Dublino del 1990
e di Dublino II: ogni domanda di asilo
deve essere esaminata da un solo Stato
membro e la competenza per l’esame di
una domanda di protezione internazionale
ricade in primis sullo Stato che ha svolto
il maggior ruolo in relazione all’ingresso e
al soggiorno del richiedente nel territorio
degli Stati membri, salvo eccezioni (COM
2008/820, 3 dicembre 2008): la compe-
tenza è individuata attraverso i criteri
« obiettivi » del Regolamento, che lasciano
uno spazio ridottissimo alle preferenze dei
singoli, e, quindi, molti dubbi in merito
alla tutela dei diritti umani dei richiedenti
asilo, laddove l’esercizio di un loro diritto
fondamentale – quello a fare domanda di
protezione internazionale – è subordinato
ad un regolamento, che, in questo caso,
non terrebbe pienamente conto di un
principio generale universalmente garan-
tito e sovraordinato nella gerarchia delle
fonti del diritto, quale quello del rispetto
dei diritti umani;

pur non intaccando tale principio,
Dublino III apporta comunque una serie
di novità importanti e certamente apprez-
zabili (molte derivanti in realtà dalla giu-
risprudenza), in quanto in grado di atte-
nuare parzialmente gli effetti negativi del
sistema; è necessario però porre rimedio
ai problemi alla base del sistema Dublino,
il cui impianto si regge su un presupposto
non corrispondente al vero, ovvero che gli
Stati membri costituiscono un’area con un
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livello di protezione omogeneo; le condi-
zioni di accoglienza dei richiedenti asilo e
i tassi di accoglimento di domande di
protezione cambiano drammaticamente da
un Paese all’altro;

chi ottiene la protezione interna-
zionale non ha poi la possibilità di lavo-
rare regolarmente in un altro Stato del-
l’Unione europea, ciò significa che, salvo
eccezioni, lo Stato che viene individuato
dal sistema Dublino come competente ad
esaminare la domanda, sarà poi anche lo
Stato in cui l’interessato dovrà rimanere
una volta ottenuta la protezione, non te-
nendo conto né delle aspirazioni dei sin-
goli, né delle concrete prospettive di tro-
vare un’occupazione nei diversi Paesi eu-
ropei;

il Governo italiano, per fronteg-
giare l’eccezionale afflusso di migranti, ha
avviato nel 2013 l’operazione « Mare No-
strum » per il controllo e il pattugliamento
del Canale di Sicilia;

negli ultimi tempi si è verificata
una consistente ripresa degli sbarchi di
cittadini stranieri nelle coste italiane, non-
ché diversi incidenti culminati in tragici
naufragi con centinaia di vittime tra i
migranti;

l’attuazione di Mare Nostrum com-
porta una spesa di oltre 9 milioni di euro
al mese, con l’evidente necessità di un
interessamento dell’Unione europea, per
farsi carico in maniera più decisa della
questione migratoria, sia ampliando e raf-
forzando il ruolo di Frontex, sia interve-
nendo affinché si assuma un impegno più
diretto nelle operazioni volte al controllo
della frontiera marittima;

il 16 aprile 2014 il Ministro del-
l’interno ha svolto un’informativa urgente,
sull’ingente incremento del flusso di mi-
granti e sulle misure da adottare per farvi
fronte evidenziando che l’azione di Fron-
tex, l’Agenzia europea per la gestione della
cooperazione operativa alle frontiere
esterne, costituirà un tema centrale nel
semestre di Presidenza europea dell’Italia
(luglio-dicembre 2014);

l’intenzione è quella di fare in
modo che l’Agenzia Frontex assuma la
regia ed il coordinamento non solo delle
attività di pattugliamento del Mediterra-
neo, ma anche delle attività di coopera-
zione operativa con i Paesi di origine, e di
transito dei flussi;

è evidente la necessità di rendere
più efficace il sistema di accoglienza, che
ha comportato l’incremento da dieci a
venti del numero delle commissioni terri-
toriali destinate alla funzione di velociz-
zazione dell’esame della decisione delle
istanze di protezione internazionale;

è stato di recente annunciato l’av-
vio dell’operazione Triton, che avrà inizio
a novembre e che avrà un budget iniziale
di 2,9 milioni di euro al mese (a fronte dei
9 milioni mensili spesi per Mare Nostrum);

la commissaria per gli affari interni
Cecilia Malmström ha lanciato l’appello
affinché gli altri Stati membri ascoltino la
richiesta di Frontex per avere più attrez-
zature e ufficiali stranieri, dal momento
che l’operazione Triton si estenderà 30
miglia oltre le acque territoriali, coprendo
18 mila di acque internazionali con
l’obiettivo di unire le due operazioni di
Frontex (l’agenzia dell’Unione europea per
il controllo delle frontiere con sede a
Varsavia) nel Mediterraneo, denominate
Hermes (area di intervento: il canale di
Sicilia) e Aeneas (che interviene sul mar
Jonio davanti alle coste di Calabria e
Puglia);

il decreto-legge n. 119 del 2014, da
ultimo approvato dalla Camera dei depu-
tati e ora all’esame del Senato, sembra
tuttavia seguire l’ottica di una prosecu-
zione dell’operazione italiana, dal mo-
mento che dispone nuovi finanziamenti
fronteggiare l’« eccezionale afflusso di stra-
nieri sul territorio nazionale »;

il decreto-legge n. 119 del 2014
provvede ad incrementare il Fondo per i
richiedenti asilo di 51 milioni di euro,
mentre 9 milioni vengono destinati alle
Commissioni che devono vigilare sulle ri-
chieste d’asilo. Viene inoltre istituito ex
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novo un fondo di 62 milioni di euro per
« fronteggiare la nuova emergenza », cioè,
si suppone, rifinanziare Mare Nostrum, o
Frontex. I soldi vengono prelevati dal
Fondo per i rimpatri, ovvero quel capitolo
di spesa creato per rimpatriare gli stra-
nieri giunti illegalmente nel nostro terri-
torio, rendendo quindi ancora più difficile
espellere dal nostro Paese i clandestini;

non è credibile la sostituzione di
Mare Nostrum da parte di Triton, ma è
evidente che questa svolgerà piuttosto un
intervento di supporto all’operazione ita-
liana, in quanto dispone di un numero più
esiguo di mezzi navali rispetto alla nostra
Marina militare e la sua « autonomia » si
ferma a trenta miglia dalle coste italiane;
non potranno quindi essere garantite le
operazioni di salvataggio come fino ad ora
gestite da Mare Nostrum, considerando
inoltre che il personale della Marina mi-
litare italiana opera anche screening sani-
tari a bordo, che rappresentano un valido
deterrente contro la diffusione delle epi-
demie (ebola e Tbc);

il 23 ottobre 2013, il Parlamento
europeo ha approvato una risoluzione sui
flussi migratori diretta a realizzare un
approccio coordinato basato sulla solida-
rietà e sulla responsabilità, e sostenuto da
strumenti comuni a livello Unione euro-
pea, anche al fine di evitare il ripetersi dei
tragici eventi di Lampedusa;

in vista del prossimo Consiglio eu-
ropeo del 23 e 24 ottobre 2014, è oppor-
tuno che il nostro Paese metta in evidenza
l’urgenza di definire una politica condivisa
in materia di immigrazione e diritto
d’asilo;

l’individuazione di misure auspica-
bili volte a migliorare il sistema dell’ac-
coglienza e di gestione dei richiedenti asilo
in arrivo, non può essere disgiunta dal-
l’obiettivo ultimo di garantire agli stessi
condizioni di vita dignitose, nell’auspicio
che essi possano costruire in Europa un
futuro alternativo in tutta sicurezza ri-
spetto alle realtà da cui fuggono;

in tal senso, vi è la ferma convin-
zione che si debba separare il problema

dell’asilo da quello dell’immigrazione eco-
nomica, per evitare che il sistema costruito
dagli Stati membri per proteggere chi
chiede asilo crolli sotto la pressione, com-
prensibile, di persone in cerca di accetta-
bili livelli di benessere ma non bisognose,
in senso stretto, di protezione;

alla luce del « Sistema Dublino »,
per il quale, come già ricordato, risulta
competente lo Stato membro attraverso il
quale il richiedente ha fatto ingresso nel
territorio dell’Unione europea, si pone con
forza l’esigenza di equilibrare gli sforzi da
parte di tutti i Paesi membri proprio
nell’accoglienza dei profughi, cioè di co-
loro che fuggono da situazioni di violenza,
auspicando, in tal senso, una revisione dei
criteri per la determinazione dello Stato
competente per l’esame della domanda di
asilo, che non necessariamente coincide
con quello nel cui territorio la domanda è
stata presentata;

alla prova dei fatti, tale sistema
presenta almeno due innegabili difetti,
rischiando, da un lato, di sovraccaricare
gli Stati membri geograficamente più espo-
sti al flusso di profughi (al momento, gli
Stati meridionali dell’Unione), dall’altro, di
ostacolare una allocazione efficiente dei
profughi, quale quella che invece si otter-
rebbe selezionando lo Stato membro com-
petente in base alla ricettività del suo
mercato del lavoro o delle reti di sostegno
(parenti, amici) di cui un dato profugo
potrebbe soggettivamente godere, nonché
della effettiva volontà di integrarsi del
rifugiato in un Paese che sia stato da
lui/lei scelto e non imposto;

ogni tentativo di riforma che in-
tendesse correggere questi difetti dovrebbe
essere accompagnato da una periodica
determinazione della percentuale di pro-
fughi che ciascuno Stato membro sarebbe
tenuto ad accogliere in base alla propria
situazione economica e da meccanismi di
compensazione (burden sharing) per quegli
Stati membri che si trovino ad accogliere
una percentuale di profughi superiore a
quella loro spettante;

secondo l’esperienza che in primis
l’Italia continua a vivere, appare non più
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procrastinabile da parte dell’Unione euro-
pea la necessità di un cambio di strategia
nel rispondere ai fenomeni in atto, carat-
terizzati da afflussi contingenti di profughi
di intensità straordinaria, che seppure ge-
neralmente associati a situazioni di guerra
o violenza generalizzata, chiamano in
causa la capacità di intervento e di mo-
bilitare risorse da parte di tutta l’Unione
europea, non solo dei territori più esposti
come Lampedusa o Malta;

rispetto a questo obiettivo, la nor-
mativa europea già prevede, con la diret-
tiva 2001/55/CE, che il Consiglio del-
l’Unione possa concedere protezione tem-
poranea a determinati gruppi di persone,
con distribuzione dei profughi tra i vari
Stati membri in base alla disponibilità
accordata da ciascuno Stato;

l’istituzione di un regime di questo
tipo potrebbe essere accompagnata (anche
in base alle disposizioni della direttiva
stessa) dalla creazione di corridoi umani-
tari, ossia da misure di evacuazione dei
destinatari della protezione, senza che essi
debbano affidarsi a trafficanti e scafisti
per raggiungere il territorio dell’Unione
europea;

l’istituzione del regime di prote-
zione temporanea non si pone affatto
come una modalità emergenziale per il
riconoscimento del diritto alla protezione,
che resta invece regolato dalle norme a
regime, essendo piuttosto da considerarsi
come una misura complementare a quanto
già previsto in relazione al riconoscimento
del diritto a ottenere protezione quando si
fugge da un conflitto o da una situazione
di violenza generalizzata, un elemento fon-
damentale della normativa dell’Unione eu-
ropea, la quale riconosce tale diritto come
soggettivamente esigibile (senza che quindi
gli Stati membri possano opporre alle
corrispondenti richieste dinieghi fondati
su considerazioni di sostenibilità econo-
mica) prevedendo che la richiesta di pro-
tezione possa essere presentata solo sul
territorio di uno Stato membro;

le drammatiche notizie giungono
dal continente africano riguardo all’espan-

dersi del virus Ebola, in considerazione del
flusso continuo di decine di profughi i
quali, raccolti in mare in condizioni di-
sperate mediante operazioni di salvataggio,
vengono quindi accolti sul territorio senza
che i tempi e i mezzi a disposizione
permettano uno screening efficace per ac-
certare la presenza o meno del virus;

la tutela della salute verso i nostri
concittadini, è da porre su un piano che
non può essere considerato di livello in-
feriore rispetto a quello teso a garantire la
tutela e l’accoglienza dei soggetti migranti
in arrivo e quindi debbono espletarsi tutte
le procedure, gli sforzi e le iniziative
necessarie a garantire che il territorio
nazionale possa essere protetto dal rischio
di un’epidemia del virus per via dell’ac-
coglienza prestata ai migranti accolti, che
attualmente risulta priva di garanzie in tal
senso,

impegna il Governo:

ad assumere iniziative a livello euro-
peo per una rapida revisione del regola-
mento « Dublino III » affinché si preveda
la compartecipazione di tutti gli Stati
membri nelle attività di accoglienza e di
identificazione dei migranti superando
l’attuale principio del « paese di primo
arrivo » anche al fine di garantire il diritto
fondamentale dei richiedenti asilo di pre-
sentare domanda di protezione alle auto-
rità del loro Paese di elezione;

ad adoperarsi affinché il Consiglio
europeo del 24 e 25 ottobre 2014 preveda
l’applicazione di quanto stabilito in caso di
« afflusso massiccio di sfollati nell’Unione
europea », con le modalità di concessione
della protezione temporanea, secondo
quanto previsto dalla direttiva 2001/55/CE,
definendo quote di accoglienza per cia-
scuno Stato membro, anche al fine di
garantire ai richiedenti asilo e protezione
internazionale il diritto costituzionalmente
garantito della libertà di circolazione;

ad assumere iniziative per indivi-
duare modalità di identificazione dei be-
neficiari della protezione temporanea da
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parte dell’Unione europea anche con il
concorso diretto dei Paesi di transito, per
esempio, attraverso le delegazioni diplo-
matiche del servizio europeo per l’azione
esterna e/o la rete diplomatico-consolare
degli Stati membri, con il coinvolgimento
delle organizzazioni internazionali e delle
associazioni umanitarie;

ad assumere iniziative per prevedere
la possibilità di introdurre clausole poli-
tiche più flessibili per quel che attiene
all’identificazione dello Stato membro
competente per una domanda di asilo,
permettendo anche ad altri Paesi membri,
privi di tale competenza, di decidere di
assumere comunque titolarità in tal senso,
in presenza di condizioni specifiche (una
clausola che è costantemente applicata
dall’Italia per i minori non accompagnati
richiedenti asilo provenienti da altri
Paesi);

a favorire uno sforzo europeo coor-
dinato a beneficio di un maggior utilizzo
delle politiche di reinsediamento (resettle-
ment), nonché la promozione di strumenti
volti ad assicurare meccanismi di mag-
giore solidarietà tra gli Stati e di migliore
condivisione delle responsabilità fra tutti i
Paesi membri, stante il contributo che un
più diffuso utilizzo del resettlement po-
trebbe offrire in termini di soluzione du-
revole alle problematiche incontrate dai
rifugiati (sia quelli presenti sul territorio
dell’Unione, sia quelli posti al di fuori dei
confini europei), garantendo loro piena
libertà di circolazione e accesso a tutta
l’Europa;

ad assumere iniziative per indivi-
duare chiare modalità e costi dei trasfe-

rimenti prevedendo l’obbligo, prima di un
trasferimento, di scambiarsi dati (soprat-
tutto sanitari) necessari a garantire assi-
stenza adeguata, continuità della prote-
zione e soddisfazione di esigenze specifi-
che, in particolare mediche;

a promuovere un sistema che regoli
la concessione del diritto di asilo secondo
standard e procedure comuni in tutti i
Paesi e il coordinamento nella raccolta
delle domande dei richiedenti, per per-
mettere agli aventi diritto di raggiungere i
Paesi di accoglienza in modo sicuro, pre-
venendo ogni abuso del sistema con la
presentazione di domande di asilo multi-
ple da parte di una sola persona;

ad assumere iniziative volte ad assi-
curare un sistema di mutuo riconosci-
mento tra gli Stati membri della conces-
sione del diritto di asilo, tale da garantire
la libertà di stabilimento del beneficiario
in ogni Stato membro, prodromico all’isti-
tuzione del sistema europeo di acco-
glienza;

a prevedere, al fine di garantire il
diritto costituzionale alla salute dei citta-
dini, che non può essere certamente con-
siderato inferiore al diritto di libertà di
circolazione dei migranti, misure di con-
trollo sanitario più stringenti nei confronti
dei migranti e dei richiedenti asilo prove-
nienti dai Paesi attualmente focolaio del
virus ebola, quali Liberia, Sierra Leone e
Nuova Guinea.

(1-00619) « Brunetta, Ravetto, Bergamini,
Centemero ».

(Mozione non iscritta all’ordine del giorno
ma vertente su materia analoga)
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